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ALLA 

EUROPA REGNANTE 


V ABATE PEDRINI VENETO. 


Bbaftanza i Eroe Princi- 
pal di queji' Opera manifeftafi nei titolo 
d'AUST RIBORBONIDE , perché queft e due 
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Cospicue Potenze a prima vijla compren- 
dano la majfima parte che v hanno ; ma 
in quello di Fasti d’Europa gli altri Ec- 
celsi Individui, che ne fornifcono dirò 
così i grandiofi epifodìi , veggono anch' ejfi 
quanta e quanto egregia ne fia la loro. 
A Voi dunque , Auguste Reali Sere- 
nissime Dominazioni di quejìa del Mon- 
do più colta parte e al del più cara , del- 
le quali i fucccJJÌ più memorandi ben ponde- 
rati fulV alterna bilancia degli umani eventi 
hanno fomminiftrata la materia a quefio la- 
voro , dritto era il farne generalmente tribu- 
to; e ben la univerfal confolatrice epoca , a 
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cui deve il giorno, e da cui è ammantato 
di Epitalamica fiala, affai ne giu fti fica l’op- 
portunità del pubblicarlo fiotto de' Vostri 
Gloriofiffìmi Aufipicii, Onde la Vostra ma- 
gnanimità no 7 ricufi . Fortunata Opera! 
Autore fortunatiffìmo ! fie della convenevo- 
lezza di quefla qual fitafi offerta ne fioffe 
in ragione quella del facile accoglimento. 
Ma sì lo è a fufficienza fie non in ragione 
del tenue monumento che da un uom pri- 
vato a Voi s' erge, a Voi Supreme Po- 
destà’ della T»rra, in quella lo è cer- 
to della elevazione de' ranghi e delle indoli 
generofie, che a Voi dificefiero dal Sovrec- 

cp.i.- 
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celso Spirator Dio, e che Vi coftìtuìj co- 
no nel? ajfoluta necejfttà di gradire ciò , che 
mano umil Vi prefenta e devoto cuor Vi 
confacra. 
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LETTERA 
Dell’ AUTORE ad un AMICO 

/ N VENEZIA. 


Vienna 16. Agofio 1769. 

Oichè vi ho prometto e ripromef- 
fo, Amico Carilfimo, d' edere ad 
abbracciarvi in Patria all' occa- 
{ione della venuta in Italia della 
Reale Spofa Arciduchetta Amalia, 
onde pattar anche ad edere fpet- 
tatore in Parma della magnificenza a me non 
ignota di quella Corte, e poiché vi ho mancato 
col da voi così detto prctefto d* un’ Opera , che 
qui mi trattiene, non vo’ poi tanto impreziofire 
con efiovoi, che e per darvi un faggio della mia 
amicizia e per acquiftar credenza al mio detto 
non m’induca a rendervi conto dell’Opera mede- 
lima, giacché con tanto cordiale impazienza me 
ne ricercate. 
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Voi già fapcte che di collà pattato a Milano 
nel 1755- in cui fi era cominciata a vociferare 
•la gloriofa Alleanza tra le Augulte due Cafe 
d’Aultria c di Francia, dietro a cui ne venne all' 
Europa sì lunga guerra, io animato da un genio, 
che trovava in me fteflo, foleva intcrcflarmi in 
tutti i fucceìfi di quelle due Cafe, che venivano 
recati da’ fogli pubblici , e non s'è cantato in prò* 
gretto un Te Deum , al quale non faccffi eco con 
un mio Sonetto, fenza però mai renderlo pubbli- 
co, perchè io non confiderava quello genere di com- 
ponimenti che come oggetto di onclìa ricreazione 
de’ miei fiudii più gravi e come sfogo del mio 
particolar genio Aullriaco efalato al folo fine della 
mia propria interiore foddisfazionc . 

Venuto a Vienna or vanno circa due anni 
nella circollanza del Matrimonio dell’altra Reale 
Arciduchefla col Re di Napoli mi nacque il pen- 
fier di raccogliere da’ miei fcartafacci tutti quelli 
Sonetti , che ho trovati afeendere ad una trenti- 
na, e aggiuntine dicci altri per riempiere qualche 
vacuo nella picciola ferie interrotta dc’medcfimi 
ho avuto in animo di prefcntarli non altro che 

ma- 
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manofcritti a S. M. l’Imperatrice Regina con que- 
llo femplicc titolo: Il Genio di Auftria. 

Era già bello e legato il tometto pel fuo 
meditato dettino, quand’ etto capitato per puro 
azzardo in mano di un mio faggio amico mel 
vidi avido divorarfclo tutto di feguito, c poi tra 
il contento c il non foddisfatto mel fentii dire 
elfer gran peccato che quel libriccino non fotte 
crefciuto fino ad un libro di giutta mole, giacché 
pur n’era l’idea in ifcorcio. Il difeorfo perchè mi 
lufingava a dir vero non mi difpiacque: tentai di 
fvolgermi la fantafia dietro al di lui configlio, e 
formai allora allora il piano dell’opera, cioè una 
ferie cronologica degli avvenimenti più ragguarde- 
voli accaduti in Europa tra quelli due eftrc- 
mi \' Alleanza Aufiriborbonica ed il profilino Ma. 
trimonio dell' ArciJucbeJfa Antonietta col Delfino di 
Francia , facendone a maggior comodo del mio di- 
fegno retroceder 1' epoca fino alla nafeita avventu- 
rofa d' entrambi, clic di poco ha preceduto l’Al- 
leanza medefima. Indi raccolti i fatti da buone 
fonti, le quali tra quelli due cftremi racchiudono 
il più memorabile fquarcio della fccondilfima Sto- 

b ria 
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ria di quetto Secolo, mi fon propofto d’ illumi- 
narli ad uno ad uno con altrctcanci Sonetti tutti 
continuati nell'ordine dei tempi, e comporre un 
Poema di nuova fpecie col titolo di AUSTRI- 
BORBONIDE. 

Compilata così la fcelta de’ fatti fonomi tro- 
vato averne tra le mani da ben duecento, de’ quali 
folamente quaranta erano lavorati fui torno poe- 
tico, e di quelli pure fecondo il nuovo piano dove- 
va io rifiutarne almeno una quarta parte. La fomma 
della cofa mi parve da principio animofa, e il 
tempo alquanto fcarfo, perchè non ogni giorno è le- 
cito di pretendere da fe fteffo un Sonetto, che 
voi fapetc cofa voglia dir Sonetto, c molto meno 
poi di pretenderlo buono. Ciò non ottante confor- 
tato dall’ Amico e fofpinto dal genio mi fono 
accinto a tentar quefto guado: ma qual mi dive- 
niilì con tutto il mio coraggio quando tratto tratto 
mi capitarono fotto la penna materie affatto difi 
parate dal linguaggio poetico da ogni ornamento 
ritrofe e paghe foltanto dcll’ittrurione , io non fa- 
j rei ridirvclo, c voi di leggieri faprcte immagi- 
narlo. Finché fi parla di Vittorie di Matrimoni! 

di 
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di Nafcite Apollo non vien meno d'immagini di 
frali e d’ ogni altro più defiderato favore, laddove 
allorché ragionali di Trattati di Alleanze di Guerra 
di Pace e di altri tali foggetti politici Apollo tace, 
c fottcntra Minerva, ma colici non favella l’ardito 
linguaggio della ifpirazione. Mi è dunque parfo uc- 
cellano illullrar di Note ciafcun Sonetto; ed ecco- 
mi, Amico, dal Mediterraneo nel vallo Oceano. I 
verli ch’erano la forma principale della mia Opera, 
ne fono divenuti il fempliee pretello, tantoché il 
libro può dirli principalmente formato piuttollo 
delle annotazioni che dei Sonetti divenutine quali 
accedono. Un pajo di competenti volumi pertanto 
n’è rifultato di un Opera nata quindici anni fa 
da’ principii di uno fcarfo almanacco, che certo 
non fi credeva mai di arrivar ad edere una tal 
mole. Entrato nel mare delle Note ho amplificata 
l’idea de’ Sonetti medefimi, e fc prima ingegna- 
vano di dir poco, nè alcuna cofa però lafciar in- 
tatta, perchè non elTendovi Conienti bifognava che 
il tutto folle ne’quattordici verfi bello e finito, 
non mi fono pofeia fpaventato dal dir molto adom- 
brandolo in poco, poiché il foccorfo delle note 
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- X 


xij 

fupplifce all’ intelligenza e della materia e del lin- 
guaggio miftico, con cui fovente la è ftefa. £ 
quindi n'è derivato che anche dei trenta primi 
ben pochi ne ho confervati e quelli ancora per 
gratitudine confutandoli come la forma primor- 
diale della mia Opera. 

Ove tratto materie politiche, getto di slan- 
cio le propofizioni nel verfo , e poi co' più dalli- 
ci Pubblicai le illuilro nelle annotazioni , c tal- 
volta fviluppo qualche (Ulema, o almeno rifehiaro 
qualche quiftionc di Dritto Pubblico. 

Ove rammemoro Trattati, de’ quali mi fono 
ftudiato non ommettere alcuno fegnatamentc dei 
più recenti dopo la pace , affinchè fervano di con- 
tinuazione alla ferie di quelli, fu cui il Sig. Aba- 
te de Mably ha fondato il fuo Dritto Pubblico 
d’Europa, procuro di toccar nel tefto gli articoli 
foftanziali de’ medefimi con qualche efpreifionc , 
che mi dia luogo a dichiararli nelle note. 

Ove parlo di Matrimoni o Nafcitc o Suc- 
ceffioni o AlTùnzioni ai Troni, rifalgo ne’fecoli 
più remoti all’origine delle Nazioni dei Gover- 
ni dcglTmperi c delle Cafc Regnanti, delle quali 

ho 
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ho pofto ftudio a ricordarne i più cofpicui Ante- 
nati . 

Ove rifcrifco i fatti più profpcri della guerra , 
procuro di applicarvi qualche tratto di Storia o 
antica o moderna e per Io più Nazionale, e do- 
ve mi viene in acconcio di viamaggiormente illu- 
ftrarc o teorie o fatti ftelfi, ricorro colle dovute 
riferve al Tetto Biblico. 

Per ciò che rifguarda le aftrufe efprettioni 
erudite, non foto fpiego nelle note i termini, ma 
ripeto o co’ Greci o co’ Latini i fatti mitologici, 
fu cui fono appoggiate, e qualche volta eziandio 
traferivo lo fquarcio originale, da cui li apprendo. 

Quanto alla Geografia ficcome la dignità del 
verfo vuol che le genti e i luoghi fi accennino 
colla loro antica denominazione, nelle note ligni- 
fico qual è la moderna tanto de’ popoli quanto 
delle terre e de’ mari da me additati nel verfo, 
il che volendo pur fare non mi è parfo ncceflario 
del tutto attenermi da qualche ripetizione per aju- 
to della memoria. In fomma adeflb che a forza 
di alfiduità e di fatica certamente non rifparmia- 
ta fon pretto al fine, ho l’interno compiacimento 

di 
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di aver trovato il modo di aggiungere al puro 
dilettevole della Poefia il fodo utile dcli’illruzione 
e filologica c ftorica c politica ( fu con pace 
di qualche moderno eh’ è pur Poeta e Poeta egre- 
gio, il quale fpaccia i Poeti come inetti a tutt’ 
altro che a far dei verfi ) fubordinando il ritmo 
alle nozioni che porgo, ma fervendomi però del 
ritmo licitò per dar forma ad un'Opera, che vo- 
lendo ufeire alla luce in occafione di quelle Reali 
Nozze, alle quali finifee, deve lèntire l’epitalami- 
co, e quello non può fentirlo fenonfe in verfo. 

L’oggetto principale dell’opera fi è il render 
memorabile la felice riunione delle due Cafe 
d’Aultria e Borbon ripigliata dopo tre fecoli di ri- 
valità nella famofa Alleanza dell'anno 1756. e ci- 
mentata con cinque Matrimonii in quello breve 
intervallo fino al 1770. Egli è per quello che il 
titolo primario fi c 1 ' AUSTRIBORBONIDE; ma 
contenendo elfa parimente tre intieri lullri della 
Storia di tutta Europa, quindi è ch'io l'ho do- 
vuta anche in altro modo intitolare FASTI D’EU- 
ROPA, e per confeguenza indirizzarla alle due 
Cafe Protagonille e nel tempo Itclfo all' altre in 

Eu- 
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Europa regnanti, onde conteftare a tutte quella 
profonda venerazione, che fo doverli ai Sovrani, 
fenza foffrirc che le circoftanze odiofe , in che un 
qualche tratto lì fono a vicenda trovati , lafci 
luogo ad interpretarla con meno eftenfione di 
ch’io eguale per tutti la Tento nell’animo riveren- 
te c fincero: contento di ciò meco Hello, che 
vivendo in un’epoca così avventurata, qual fi è 
quella del Gloriofilfimo Matrimonio tra la Reale 
Arciduchefla Antonietta d’Auftria e l’immediato 
prefuntivo erede della Corona di Francia il Reai 
Delfino Luigi Augufio, di tanto il genio mi fia 
fiato amico, che m’abbia fuggerito il modo di 
collocarla ne’ Farti d’Europa c confegnarla al tem- 
po miniftro della pofterità non con una delle 
confuetudinarie raccolte d’inni c Cantate fpiranti 
il folo Imeneo, ma fibbene con un corpo d’ Ope- 
ra folida tutta analoga ai moltiplici Farti medefi- 
mi, e fingolarmcnte a quelli di quefte due Cafe 
tanto Cofpicue tra le Regnanti. 

Io per altro vi confederò ingenuamente, che 
appunto la novità della forma, che do al mio li- 
bro, mi ha fatto da principio dubitare di non 

rac- 
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raccogliere tutti i fuffragi del pubblico, ma un 
uomo che fa, e Angolarmente di quella materia 
fa molto, cd ha una teda quadra ed un giudizio 
fano, e intende con chiarezza e criterio le cofe 
che fentono di Minidcro e di Corte, in fomrna 
un confumato Politico ed un amico ch'io tengo 
tra le cofe più deliziofe c più fante ( ah perche 
dai /acri penetrali del gabinetto , dov'ejfo attualmente che 
traferivefi qucfto foglio per darlo al Torchio in vece di 
prefazione ferve il fuo degno Sovrano , perchè non mi 
confente ejfo ch’io il nomini per mia giuftificazioneì ) 
avendo egli letto cd efaminato con riflelfione quan- 
to a qucd'ora ne ho fatto, che già è quali il tutto , 
mi fece d’accordo coll’altro amico un così foave in- 
ficine c ragionato rimprovero della mia pufillani- 
mità e indiferezione a non finir la mia opera e 
pubblicarla, che fonomi alfin rifoluto di non più 
fermarmi e di avventurarla al fuo dedino chec- 
ché fia per proferirne l’ Atrabiliario Sinedrio dei 
così detti Saccenti. Fortunato le con quedo io fa- 
rò dato in qualche parte accetto generalmente alla 
Repubblica, ed avrò contribuito particolarmente, 
per quanto è nella mia tenuità, all'onore della mia 

Na- 
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Nazione e della mia Patria; ma foprattutto fé 
avrò Tapino edere di qualche picciola utilità al 
pubblico, che vorrà leggermi, c Te non farò dato 
il foto infelice tra gli Scrittori , a cui tocchi la 
mala forte di fmentire il Giovine Plinio, il quale 
ha fufficientemente buona opinion d’ogni Autore 
per affermare che Nullus eft libcr tam malta , ut 
non aliqua parte profit . Addio dunque , cariflìmo Ami- 
co: a rivederci dopo il viaggio di Parigi, clic 
conto di fare in occafione di quello Matrimonio, 
il quale corona il mio libro con un fine così glo* 
riofo . Amatemi c credetemi tutto voftro. 
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DICHIARAZIONE 

DEI RAMI CONTENUTI NELL' OTERA. 


fotta principalmente una Pallade eil un Mercurio . La Dea porta ri- 
cinto d’ulta corona d'alloro F elmo formontato per cimicre dall' Aquile , 
ed un maeflofi paludamento Fognato pur d àquile con appiedi un ge- 
ttiate portante lo Scudo dell’ Imperiai Cafa d’ Au firia, onde in Là fi 
comprenda F Aufìriaca Regnante Donna , Figlia Spofa e Madre de'Ce- 
firi , che da cinque fecali illujlrano il cofpictto nome di qttejla Augu- 
fì'jjìma Cafa coll’ eccello Diadema del Sacro Romano Impero. 

Coronato di gigli il Dio porta il fio elmetto, ed a lui pure pen- 
de d.tlF omero il fio un po’ meri fittttofo manto pur divi aio di Cigli, 
con un genietto al baffo del canto fio, che accenna J opra uno nudo 
qtteflo anticbifftmo Stemma della Francia , onde in lui raffiguri/! il Ben- 
Aniato Re, che tanto fplendore in qtteflo fecolo aggiunge al mine 
Borbonico e a quegli Scettri in lui trafmcfft e da Itti compofli in amica 
pace e preparati ad una ben augurata pe fiorita. 

Impalmano entrambi a vicenda qnefli due Numi le dtflre, dal 
quale amico avviticchiamento forte un Caduceo formontato da un Ci- 
glio e coronato d’ alloro per fimboleggiare l'ultima felice Alleanza di 

que- 
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quelle due Corti , cb'è t'idea pinci fai di quell' Opera , e fipra il 
Caduceo vien per V aere un Imeneo volante ficuotenao colla de/tra la 
face fimbolo de' gloriofijfìmi Matrimonii , che in quello decennio hanno 
rallegrato di tempo in tempo l’ inclito Genio di quella riunione , e la- 
ficiando pendere dalla finijtra una lunga fafeia , nel cui principio c' i 
il motto : 

Connubio jungam (labili: 

emblema di quello aufpicatijfimo che or' ora fi celebra , e da cui fi fi- 
nifee di autenticar la grand' Opera. 

Mercurio anziché nella conficela nudità , in cui fuol dipinger/! , qui 
fi efibifee armato per denotare il carattere difenfivo dell' Alleanza 
medefima . 

Più in alto poggia fu fiu verfo il Cielo una Fama, dalla cui 
tromba pur pende il motto: 

His ego nec meta? rerum nec tempora peno . 

Di fiotto al Caduceo fiulla pendente fiaficia del Dio Nuziale fila 
ficritto il molto: 

Hinc fore duflores : 

e quefila medefima fiaficia va co'fiuoi giri ad attorniare il globo terrac- 
queo, eh' è collocato fiul baffo tra te due principali Divinità, e reca 
a leggere il motto : 

Qui mare qui terras omni ditione tenerent : 

•oafilo augurio di genero fa dipendenza d' entrambi i fi/ fi, onde itine- 
flandovfi le altre Potenze ne naficano i preconizzati dominatori fiparfi 
fiopra la faccia della Terra, de' quali fi verifichi i altro motto, che 
porta nella continuazione de’fiuoi avvolgimenti fiotto al deficritto iflo- 
riato la flcJJ'a fiaficia: 

Hinc populum late regem belloque fuperbum , 
linperium Oceano famam qui termine! Allris: 

il tutto prefio da Virgilio nel primo dell" Eneidi , dove Giove predice a 
Venere nella flirpe del figlio Enea la Romana pofteriià. 

La feconda figura, che forma il fronti fpizio, fi è un contorno 
arabefeato con diverfi intrecci di emblemi e di guerra c di pace, nella 

d Cui 
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cui cìnta veggonfi e r prcjje le di vene Corone dell' Europa Regnante. 
Entro al contorno fi legge jitlF alto il titolo del!' Opera cioè: 

AUSTR 1 BORBONIDE 

OVVERO 

FASTI D’ EUROPA. 

Nel mezzo bavvi un’ Europa afilla fui maggior Dio convcrtito in 
Toro inghirlandato di fiori, entrambi cinti di raggi di Divinità , cd 
ejj.t coronata macjlcfamcnte di torri come madre avventurata d’ Eroi 
a J:», alludine di Bcrecintia madre de Numi , che futi dipingerfi con tal 
corina, quale ce la e 'prime anche Vrcperzio : 

Vertice turrigero Dea magna Cybele 

L ì- Èleg. 17. f. 35. 

l'urta ejfa in braccio fui lato deliro F Aquila Coronata, e colla manca 
accenna un genietto che fifiiene lo feudo di Francia per non difcojlarfi 
dall' analogia del Soggetto principale de!!' Opera. Dall' altro canto fi 
1 vede pure un Genietto volante che verfa una Cornucopia fimbolo di 
lauta felicità . 

In fondo al Front: pizio verfo la eElremità del contorno leggrfi II 
motto prejo dal fecondo libro delle Oratorie IJliluzioni di Quintiliano 

e. 19. 

Hoc quiiiquid eft utilità? exeogitavit; 
effendui noi colla maggiore intenfione propojli di conciliar coir amenità 
del verfo t utilità delle varie cognizioni feientìfiebe per entro fparfevi 
ed illnlìrate di molte Note . 

La terza figura è un gran quadro genealogico intitolato Tiro 
AUSTRI HO R FONICO rapprefentante le due inclite difeendenze d'Au- 
flria e di Francia incominciate la prima da Rodolfo d' Auiburgo , e 
la feconda da Ugo Capeto, e terminate dai due al del diletti rampolli, 
eh' efibijcono di fe lìefiì uelF odierno Imeneo il più delizie/) fpcttacolo 
all'Europa anzi al Mondo, lat dijlribuzione de' venerati Individui, 
che formano quella genealogia, è ordinata per modo che falle punteg- 
giate tratte pojfa ci alcuno a primo colpa d' occhio vedere tutti i quat- 
tordici Matrimoni!, che dentro /’ epoca , da cui la l' incomincia , hanno 
confolato a vicenda l' Aulirla e la Francia , cd è talmente fiutata fui 
quadro che la Ha nel mezzo tra’ l' una e F altra firie un largo /pa- 
lio, in cui fi è pollo Gioite in maellà fulle nubi con a piedi F Aqui- 
la a lui fiera, e di rimpetto a fendente a lui un genio alato, che colle 
braccia fiefe indicando entrambe le avventurate Generazioni pronunzia 
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quelle parole di Venere al me d. fimo fio Genitore prcjfo Virgilio ; 

Nos tua Proger.ies. 

Di fitto a quello gruppo bavvene pur un altro portato da due 
gran Genii fu fu per l' aere e rapprefintante i due Scudi d' Au firia e 
di Francia collocati fitto il baldacchino coronato e fipra fuperbo pan- 
neggiamento, ornati di tutte le infigne Reali, e decorati di tutti i 
riflettivi Ordini Equeflri , che ad ambe appartengono . 

L‘ ultima figura , che ferve di finale all' Opera nell' ultima pagi- 
na, fi è un picciolo contorno Greco coll’ immagine dell’ Autore, che fe- 
done dall' ambizion ragionevole d' aver avuto bufante coraggio di 
trattare un coi) Eccelfo Argomento fi efprime in un motto volante di 
fitto al quadro : 

Non omnis moriar, 

fentendofi nell anima una lufinghiera fiducia <f ejjerfi procurato con quefio 
fio non ignobile ardimento quella vita nella memoria degli Uomini, che la 
tenuità fia non avria mai potuto d'altronde promettergli, renderà poi da 
un lacciuolo una corona di fiondi nel cui mezzo il terminator vocabolo : 
O' TEA0‘2 Finir. 

Se l' angujlia del tempo avejfi permejjb altre decorazioni in rame 
analoghe al molteplice figgetto dell'Opera . [' ottima volontà le avria 
di buon grado efeguite , ma effindo quejto mancato per una fatalità 
non prcvijta , fi è procurato di fipplirc con parecchi altri fregi, che fi 
fi eccettua in alcuni il merito dell' eccellente mano , che li ha trava- 
gliati, conofeiamo non valere il prezzo del pubblico compatimento. 
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dopo la Pace. 38 . 


5. Ottobre. 


cxir. 


Federigo Augujìo Re di Polonia dalla ricu- 
perata pace qua in Terra pajja alla eter- 
na fu in Cielo. 


4 *- 


15. Ottobre. 


CXIII. 

Nomajlico dell' Imperatrice AugufìiJJlma Ma- 
ria Terefa dopo la Pace-. 


44. 


CXIV. 

2J. Kovemb. 

Beato trapajfo della Reale Infanta Arcidu- 
cbcjfa. 47> 

CXV. 

8. Deccmbre. 

Alla Sereni /finta Altexxa di Maria Terefa 
Ducbeffa di Majfa e Carrara Principef- 
fa Ereditaria di Modena falutaxione inau- 
gurale per T Imeneo della fua unica Fi- 
glia. 4p . 


CXVI. 
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CXVI. 


1763. 

f. Dicembre. 

Solenne .giorno dell Immacolata Concezione 
Nomajìico della SereniJJima Principejfa 
Maria cf Ejle preconizzata Spofa del Reai 
Arciduca Ferdinando d Aujìria . {2. 

CXVII. 

lj.Deeemb. 

Alla Reale Altezza di Maria Walburga 
Principejfa Elettoral di Baviera ed E- 
lettrice vedova di Saffonia nella felice 
fuccejftone del Figlio. 54. 

i 7< 5 4 . CXVIII. 

t ^.Gennaro . 

Il SereniJJimo Carlo Guglielmo Principe E- 
reditario di Brunfwick riforato da’ fuoi 
guerrefebi J udori colle nozze d Augu/ìa 
Principejfa Reai d Inghilterra. 57. 


g. Acrile. 


CXIX. 

Alla Sacra MacJÌD di Giufeppe II. Arci- 
duca d Aujìria nella fua faujìijfima Co- 
ronazione in Re de' Romani. 


19 - 
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C« <wr/ di Primavera nel d) natale di 
Madama Elifabetta di Francia. 6t. 

CXXI. 

>. 

L' Augufiiffima Impcradrìce Regina Apoflo- 
lica in/} aura C Ordine Equcfirc di Santo 
Stefano Primo Re d Ungheria . 6 5 . 

CXXII. 

I. 

Alle Reali Altezze di Ferdinando e Maf- 
fimiliano Arciduchi tf Aufiria infigniri 
del gran Cordone del novelf Ordine Eque- 
flrc di Santo Stefano. 6 8 . 

CXXIII. 

k 

Trattato de’ Confini fognato ad Ofiiglia tra 
la Lombardia Aufiriaca e lo Stato Ve- 
neto. <ji. 

CXXIV. 

La Gloria Coronata al Talamo della Sere- 
nijfima Altezza Giorgio Guglielmo Prin- 
tipe Ereditario d’ AJfia-CaJfel e Gugliel- 
mina Carlotta Frincipcjfa Reale di Da- • 
ni-narca . •pn. 

CXXV. 
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2J. tionemb. 


i 7(55. 

1 J. Gennaro 


23. Gennaro 


iS.Lugllo. 


‘ xl\x 

CXXV. 

Alla Sacra Maejli di Stanislao Auguro Pt- 
niatovoski teflh affunto al Trono di Polo- 
nia nel giorno della fua folenne Corona- 
adone . 

CXXVI. 

La Reale Alterna di Majftmiliar.o Duca ed 
Elettor di Baviera fpofa la Principejfa 
Maria Giofeffa fua Sorella a nome della 
Sacra Maeflà del Re de' Rami ni . 8j. 

CXXVII. 

Nuovi aufpicii al Talamo del Re de' Roma- 
ni neir arrivo della Reale fua Spofa la 
Principejfa di Baviera. 85. 

CXXVIII. 

Parma rifiorata dall infaujìa perdita del Reai 
Infante Duca Don Filippo di Borbon 
dalla felice fuccefftone del Principe Ere- 
ditario Don Ferdinando . 


6 
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CXXIX. 


1765. 
18 .Agili*. 


Nell* felici film a f urte filone del F Augufio Fi- 
glio Giufeppe IL viene confolata Mari* 
Teref* Augufla della perdita di Fran- 
tefco 1. lmp. O. M 


8p, 


, li. Ago [Jo. 


cxxx. 


Itali* tifi orata nel Talamo delle Reali AL 
rezze F Arciduca d Aufiria Pietro Leo • 
poi do Gran-Duca di To/cana e la Prin- 
cipeffa Maria Luigia di Berben Infanta 
di Spagna. 


P»' 


CXXXI. 


I. Settembre. 

Giubbileo del Regno di Luigi XP. 


PJ' 


CXXXII. 


4 . Settembre. 

Alla Sacra Cattolica Reai Mae fi 3 di Eli - 
fabetta Farnefe Regina Vedova di Spa- 
gna per le gloriofifiimc Nozze delle Rea- 
li Altezze Don Carlo Principe delle A- 
fiurie e Mari a Luigia Principefia di 
Parma. 


PS* 


CXXXIIL 



, 7 <5*. CXXXIII. 

lyOnobre. 

Parma rifiorta agli inori Regali nel Titolo 
d Infante fpacciato dal Re Cattolico al 
Duca Don Ferdinando di Borbon tejlì 
/acceduto agli Stati Paterni . 517. 


CXXXIV. 

3. Kovcmbre 

Alla Reale Altezza dell Arciduca Leopoldo 
Gran-Duca di Tofcana nel giorno che ri- 
ceve il gran Cordone di Maria Terefa 
fpeditogli dalla Imperatrice fua Augu/la 
Madre. yp. 

CXXXV. 

20. Kovemb. 

La Francia fupplice a Dio , perdi le ren- 
da nella Regai Prole il Delfino , che 
vola beato in fieno a lui , I03. 


, 7 6& CXXXVI. 

2. Gennaro. 


Jacopo Stuardo fimarrita la Pace in terra 
va a ritrovarla in Cielo. 


10$, 


CXXXVII. 

7 . Gennaro. 

A S. A. R, il Principe Alberto di Sa/fo- 
nia per la conferitagli Luogotenenza Ge- 
nerale del Regno di Ungheria, 107.' 

g 2 CXXXVIII. 



CXXXVIII. 

Alla Sacra Maefld di Criflierno VII . nella 
fua fauflifftma fucceffione al Trono di 
Danimarca c di Norvegia . il». 

CXXXIX. 

I. 

Vifioni al Miflico Talamo della Reale Ar- 
ci ducbejf a Marianna d Aujìria dalf Au- 
guftifftma Imperatrice Madre Fondatrice 
del Regio Ce/areo Capitolo di Canoni- 
c beffe in Praga oggi creatane Prima Ab- 
badeffa. . 1 13. 

CXL» 

1 Cenii della Serenifftma Cafa di Brun- 
/•wick apparfi al felicifftmo Nafcimcnt» 
del Principe Primogenito Giorgio Federigo. 1x5. 

CX LI. 


Trattato d A mi fi à tra le Regie Corti d In- 
ghilterra e di Svezia. 118. 

‘ CXLII. 

La Sacra Mae/là di Stanislao I. Re di Po- 
lonia Duca di Lorena e di Bar paffa fe- 
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LI1J 

lice dalla carriera delle tonane vicende ai 
Celejìi ripofii. ili. 


CXLIII. 

9. Marzo . 

Prima l/lallazione Ereditaria del ScreniJJi- 
me Principe di Najfiau Oranges Gugliel- 
mo- IV. nelle fuprcme dignità di Statbou- 
der Capitan Generale ed Ammiraglio del- 
la Repubblica d Olanda. 1 24. 


CXLIV. 


io. Marzi. 

Trattato de' Confini tra Sua Maejlà Sarda 
ed il Reai Infante Duca di Parma . 128, 


CXLV. 

1 9. Marzo. 

Nomafiico del T Imperatore Augujliffimo Giu- 
feppc II. il primo dal fuo feliciffiimo av- 
venimento al Trono Cefi areo. 131,’ 


CXLVI. 

8 . Affile . 

Venere confolata nelle gloriofiffime Nozze 
delle Reali Altezze il Principe Alberto 
di Saffi onta e t Arcìducbejfia Maria Cri- 
fiìina d Aujlria . 133.' 


CXLVII. 



uv 

i 7 66 . CXLVII. 

a$ .Acrile. 

Per la GlorioftJJtma Inaugurazion Sponfa- 
lizia del Reai Arciduca Ferdinando et Au- 
Jlria e dell a SereniJJim* Principejfa di 
Modena Maria Beatrice et E fi c. 13 6 . 

CXLVII I. 

$. Maggio. 

Avventurati Aufpicii alla Reale Arcidu- 
tbejja Antonietta mentre dalla Impe- 
ratrice Regina Madre viene inftgnita delf 
Augujlo Ordine della Croce Stellata. 13^. 


CXLIX. 

18 .Giugno. 

Alt Augufliffima Imperatrice Regina ne' 

Voti pubblici prefent arile dalt Abate Pie- 
tro Metajlafio Poeta Cefareo . 141. 


CL, 

14 Giugno. 

L' Equità vendicata nel T ruttato di Abro- 
gazione del dritto et Albinaggio tra le 
Corti di Vienna e di Francia . 


US- 


CLI. 

1. Luglio . 

La Regia Fede fui Bosforo nella generofa 


con- 
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LV 

oonfegn a del tradi/or Valf antichi al Bailo 
Venero. *5°* 

17 66. CLII. 

li. Luglio. 

Funebre Elogio di Elifabetta Famtfe Re- 
gina Vedova di Spagna. ijt. 


CLIII. 


yj. Luglio. 

Alle Sereniffime Altezze di Leopoldo Car- 
lo Duca di Bouillon e di Edvige Princi- 
pejfa d AJJìa Rbeinfelt nelle loro Glorio- 
ftjjime Nozze. 


154 . 


CLIV. 

21. Luglio. 

Pubblica confolazion fui Danubio nel rido- 
nar ft Maria T ere fa A u gufi a dal fuo lun- 
go ritiro ai Popoli defolati. 


*57- 


2 %.Agoflo e CLV. 

$o.Stttemb. 

Apertura di corrifpondenza tra la Reai 
Corte di Parma e la SereniJJima Re- 
pubblica Veneta. 1 S 0 . 


‘ 1 . Ottobre. 


CLVI. 


Faufì voti del Settentrione al Talamo del- 


le 
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le Reali Altezze Gufavo Principe Ere - 
ditario della Corona di Svezia e Sofia 
Maddalena Principe fifa di Danimarca. i^j. 


.7(5 6 . CLVir. 

ì. Ottobre. 

Nuovi plaufi del Settentrione al Talamo del 
Re di Danimarca e di Carolina Matilde 
Principefifa Reai d Inghilterra . 1 66. 


CLVIII. 


19. Kovemb. 

La SereniJJima Principefifa Maria Elifiabct- 
ta di Sultzhach Elettrice Palatina ifii- 
tuifice il Cofipicuo Ordine di Santa Eli - 
fiabe tt a la Ungarica per le Matrone. 


16 8w 


1 j 6 j . CLIX. 

la Ceanaro - 

Il Genio degl" Imperi aufipice alla felice na- 
feita di Sultan Mehemet Primogenito del 
Gran-Signore de' Turchi 170- 


CLX. 


13. Marzo. 

EJlremi uffizi! dì materna e- filini tenerez- 
za tra la Reai Principefifa di Polonia 
Elettoral di Safifonia Maria Gtofieffa Del- 
fina di Francia nel fuo beato trapajfo ed 

il Reai Delfino fuo Primogenito. 173* 

CLXL 
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iS.Maggio. 


CLXI. 


Lvij 


Tipo della Beatitudine , a cui era predejli- 
nata Maria Giofeffa di Baviera Impera- 
trice fempre Augufla . 175. 


CLXII. $ 


14 .Giugno. 

Epidauro in trionfo per la fofpirata guari- 
gion dal vajuolo dell AugufliJJima Impe- 
ratrice Regina . 1 77. 


CLXI II. 


lAgofìo. 

La dignità del Tofon d Oro , inclito dono 
del Re Cattolico , garantita da quella 
del Sangue ne' Reali due Figli di Fran- 
cia il Conte di Provenza ed il Conte 
d Artois . * 8 1 . 


CLX 1 V. 

4. Ottobre. 

1 Riti Nuziali degli Antichi Romani per 
f avventurato Imeneo delle SereniJJime Al- 
tezze Guglielmo IV. Principe d Oranges 
Statolder di Olanda e Federiga Sofia Prin- 
eipeffa Reale di PruJ/ta, 184. 


h CLXV. 
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i 7 CLXV. 

1 5. Ottobre. 

La Reale Arciducbejfa Maria Giofejfa if Au- 
Jìri a paffuta alla Gloria de’ cetc/li nel 
giorno Jleffo che paffar doveva al Tala- 
£ mo di Ferdinando IV. Re delle due Si- 
cilie dal Cielo cosi favella. ip z. 


S.Kovembre. 


CLXVI. 


L Onte di Morte nelF afficurata guarigion 
del Vajuolo di S. A. R. I' Arciducbejfa E- 
lifabetta d Aujlria. 195. 


1768. CLXVIL 

1. Gennaro. 

Il Serenifftmo Carlo Teodoro del Sacro Ro- 
mano Impero Elettor Palatino del Reno 
in/lituifce r Ordine del Lion Palatino. ip8. 


cLXViir. 

15 .Gennaro. 

La Felicità del Dritto nella nafeita del 
Rea I Principe Federigo Ereditario di Da- 
nimarca . 201. 


CLXIX. 


io. Fcbbraro. 

Alla SereniJJima e Reverendi jftma Reale 
Altezza di Clemente Principe di Polo- 


nia 
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L!X 

nia Elettomi di S affama nuovamente 
affante Arcivefcovo ed Elettore di Tre- 
veri . . 203. 

i-jóS. CLXX. 

12 .Feti raro. 

Il Genio delle Prof apie plaudente alla Na- 
feita f rtunatijftma del Gran-Principe E- 
reditario Francefco-Giufeppe Primogenito 
di Tofcana, 205. 

clxxi. 

2 6. Feltrare. 

L' Amico dell Umanità nelf O. M. Imp. Giu- 
feppe 11 . mo/lratofi n Vienna e Cittadino 
e Padre nella pubblica calamità col Pub- 
blico efempio. 208. 

CLXXII. 

17 . cifrile. 

La Sicilia racconfolata nel nuovo Talamo 
della Sacra Maeflà di Ferdinando IV. col- 
la Reale Arciducbeffa d Aujlria Maria 
Carolina . 210. 

CLXXIII. 

Il Conte Maoni Ambafciator di Spagna , e 
il Duca di Santa Elif aletta Ambafciator 
di Napoli alla Corte Cefarea vengono in- 

h 2 fgni- 


I 

I 

\ 

I 

I 

i 
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/igniti dallo Spofo Re </el Cofpicuo Or- 
dine di S. Gennaro. 212. 

1768. CLXXIV. 

24 . Giugno. 

Le /ingolari Virtù di Maria Tere/a Lee - 
zinfcky PrincipeJ/a Reai di Polonia Re- 
gina di Francia premiate della Beatitu- 
dine fu neir Empireo. 215. 


8. Ottobre. 


CLXXV. 


La Porta Ottomana intima la guerra alla 
Mo/covia per la interpretata fua prote- 
zione alla Polonia. 


11. Ottobre. 


CLXXVJ. 


La pii/ftma lmper atrite Regina aj/lflc coll 
A u gufi a fua Figlia olanda alla Confacra- 
ztone della Cbie/a del Redentore nella 
nuova Colonia di Tbcrefcnfeld da Lei 
fondata nella bajfa Auftria prejfo Neu- 
fladt. • 221. 


O-Kovcmbrc. 


clxxvii. 


Viaggiando per f Europa la Sacra Maejld 
di Crifì terno VII. Re di Danimarca , 

daL 
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dall* fabbrica delle porcellane di Se ve fe- 
to porta un bufo del Re Crijìianìjftmo. 124. 

, 7 6 8. CLXXVIII. 

20 Movemb. 

L’ Auguftìjfmo Imperatore tiene al Sacro 
Fonte il Primogenito del Principe Dori a 
Panfili, e della Principeffa di Savoja 
Carignano. 227. 

CLXXIX. 

2. Deccmbrt. 

Nella pubblica Felicitazion degli Stati alta 
Imperatrice Caterina delle Ruffe ed 
alt Augufio Figlio per la profpera loro 
inoculazione. 230. 

CLXXX. 

4 . Dicembre. 

La Mofcovia dichiara la guerra alla Porta 
Ottomana in xifpofla alla fua intima- 
zione. 234.' 


17. Decembr. 


CLXXXI. 

Il Re di Svezia ripiglia il Governo tefiì 
abdicato. 237.’ 


h 3 CLXXXIL 
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CLXXXII. 


JJ 6 9- 

8. Gennaro . 


Il Re Crifiianijfimo dichiara le flabilite 
Nozze delle Serenijfime Altezze Luigi 
Principe di Condì e Madamigella tf Or- 
leans. ilf. 


CLXXXIII. 

17 .Gennaro. 

Traterna benedizione al Talamo delle Sere- 
nijjime Reali Altezze Federigo IV. E- 
lettor di SaJJonia ed Amalia figlia di 
Carlo Augufio Principe Palati n de Due- 
Ponti. 241. 

CLXXXIV. 

16. Felbrtre. 

Al Sertnijfimo Doge di Genova Giambat'- 
tifia Negroni nella fua felicijfima efalta- 
xione al Trono Patrio. 247. 


CLXXXV. 

3. Marzo.- 

U AugufìiJJimo Imperatore in morte del Som- 
mo Pontefice Clemente XIII. parte inco- 
gnito per f Italia. 245. 


CLXXXVI. 
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nó 9 . CLXXXVI. 

J. Marz,o . 

L’ Altezza SereniJJìma di Federigo Langra- 
vio d Ajjia-Cajfel i/lituifce t Ordine del 
Merito Militare. 


CLXXXVII. 

l Marzo. 

L' Aquile in Campidoglio , Meteora veduta 
in Roma nell arrivo dell Imperatore tutto- 
ra incognito . 24 9. 


CLXXXVIII. 

16. Marzo. 

L’ Imperatore tuttavia incognito entra in 
Conclave f 251. 


CLXXXIX. 

5. Aprile . 

Iride Mejfaggcra degli avventuro/» Sponfali 
delle Sercnijpme Altezze Luigi d Or- 
leans Duca di Cbartres e Madamigella 
di Pentbievre. 2 53. 


19. Maggio. 


CXC. 

Clemente XIV. già Cardinale Lorenzo Gan- 
gantlli flato a/funto dal Cbioflro alla Sa- 
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LX1V 


era Porpora ed ora •glorio/ amente al Som- 
mo Pontificato. 


i 7 6 9. CXCI. 

lì-Giugno. 

Per la conquijla fatta dal Ra Crlfiianif- 
fimo del Regno di Corfica , . il Dritto e 
la Sorte che parlano al Generale De Paoli 
fino Difenfore . 


» 5 *. 


2 * 0 . 


CXCII. 


23. Giugno. 

L' Imperatore nel fuo giro d Italia vi fi ten- 
do gli Stati Ereditarti della Lombardia 
Aufìriaca tuttora Incognito entra in Mi- 
lano . 2*3. 


CXCI II. 

17. Giugno. 

Il Genio della pubblica felicità all Ara Pro- 
nuba delle Reali Altezze Don Ferdi- 
nando Infante di Spagna Duca di Par- 
ma e Maria Amalia Arciducbejfa d Au- 
firia . 266. 


1 . Luglio . 


CXCIV. 


L'Ecctlfa Port# intima la guerra alla 
Ionia . 


Po- 

2*8. 

cxcv. 
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cxcv. 

Federigo Re Aufpice al Faujìo Imeneo del- 
le Reali Altezze il Principe Ereditario 
di PruJJia Federigo Guglielmo e la Prin- 
cipcjjfa Luigia d 1 AJJia d Armjladt . 270. 


CXCVI. 

25. Luglio. 

L’ Augujìo Ce/are tuttora incognito chiude 
il fuo 'viaggio d Italia onorando Venezia 
della fua desiderata Prefcnza. 272. 


2 9. Luglio. 


CXCVIL 

Sua Maefìà Cefarea dal compiuto giro d Ita- 
lia fi rejlituifce alt Augufla Madre . 274. 


25. Agofìo. 


CXCVIII. 

Memorabile intervijla delt Imperatore col 
Re di PruJJia a Naijs. 276. 


CXCIX. 

I %.0 1 tetre. 

Stimolo di vera gloria al Reale Arciduca 
Majftmiliano d Aujìria preconizzato nel- 
la Corte AuguJlìJJima colle pubbliche con- 
gratulazioni Coadiutore al Gran-Mae/ìrato 
Teutonico . 27y. 

CC. 
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i 7 70. CC. 

l.G tartaro. 

Alle Reali Altezze ili Luigi Auguflo Del- 
fino di Francia e Maria Antonietta Ar- 
ciducbejfia <f Auflria nel giorno del nuovo 
Anno. 285. 

CCI. 

22. Gennaro. 

Maria Tere/d Arciducbcjfa d Auflria fatta 
da Dio fu in Cielo Angelo Mcffaggere 
alt AugufliJJìmo fino Genitore. 288. 

CCII. 


Alle Reali Altezze di Madama Adelaide 
M. Vittoria AI. Sofia e M. Luigia di 
Francia negli avventurofi Sponfali del 
Reai Delfino Nipote. 190. 


21 Aprile. 


CCII*. 

Il de/lino coronato della felicità del fuc- 
cejfo nel Glorioftjfimo Matrimonio delle 
Reali Altezze Luigi Auguflo Delfino di 
Francia e Maria Antonietta Arciducbef- 
fa d Auflria traggo faflofo innanzi alta 
Sacra Maeftà del Ben- Amato Re. 


302. 


cciv. 
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CCIV. 


Celefle Benedizione del Dio tf Abramo e 
Dio d Ifacco a quefte aufpicate Nozze. 304. 

CCV. 

Il Faujlifftmo Sacerdote Monfignor Antonio 
Eugenio Vifconti Nunzio Apofìolico alla 
Corte Cejarea nelt atto di pronunziare 
quefla avventurata benedizione . 30 6. 

CCVI. 

Trionfo Nuziale al Conte di Durfort be~ 
nemerito Ambafeiattre del Re Crijlia • 
nijjimo alla medeftma Cejarea Corte. 308. 

CCVII. 

La Gloria de' compiuti Aufpicii rìdente ai 
felici tempi del Reale Minijlro e Sccre- 
tario di Stato Duca di Cboifeul Pari di 
Francia ec. 312. 

CCVI II. 

V Alloro Cefareo e i Gigli et Oro infieme 
innevati coronano la grand Opera del Re • 



lxvh; 


gio Imperiale Mìnijlro delle Conferenze 
e Cancelliere di Corte e Stato Venccslao 
Antonio del S. R. I. Principe di Kau- 
nitz Rii ber g . 314. 

CCIX. 

Conclusone dell' AUSTRJB 0 RB 0 N 1 DE . 31 


Fine dell’Indice Cronologico; 
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SONETTO I. 


AUSTRIA e BORBON la reftaurata fedi 
Minerva ornai ne le Apollinee carte 
Mi guida ad eternar: Trofei di Marte 
Dirò e d’ Amor fante illibate tede . 


Quanto la faggia Dea l’accorda o il chiede, 

De l’ EUROPA REGNANTE a parte a parte 
Dirò l’indite cofe e qual comparte 
Bellaal’AQUILE {a) e ai GIGLI ilCiel mercede, 

Di TERESA e LUIGI e infiem d’ AUGUSTO 
Nel cofpicuo valor torrò a l’oblio, 

Forza del Carme, il Secolo vetufto. (b) 

Dal Patrio Ciel già peregrin vid’io 

Gli EROI che canto, e indagator del Giulio 
Me collanti animar Calliope (r) e Clio, (d) 
A AN- 
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ANNOTAZIONI 

STORIO O-FILOLOGIC O-P O L I T I C H E . 


L'Erudito rammenti) e il nefcio impari. 

Pope Saggio l'opra la Critica* 

Al N.° I. 

(a) E (Tendo l’Aquila e i Gigli i due Stemmi, fotto la fetnplice 
denominazione de’ quali ci verrà fovente in acconcio di denotare i 
due Soggetti Protagonidi dell’Opera, cioè la Imperiale Cala d’ Aulirla 
e la Borbon Reale di Francia, non (àrà intempeftivo P indicarne 
lui bel principio la loro origine. 

Che l’Aquila fia (lata l’antico Stemma del Romano Impero 
come Augello Sacro a Giove Capitolino , da cui pel Tuo Figlio 
Marte, che d’Ilia ebbe i due Autori di quella vada Potenza Ro- 
molo e Remo, vantava Roma la Tua dipendenza, ella è cola tanto 
notoria che qui non è medicò di fame una dìdeTtazione: e poi- 
ché ella li (piegava nel Vellillo dell’Impero, è da fupporfi che 
d’Occidente lo leguitalfe in Oriente; febbene il VediHo di Coftan- 
tino lui principio del IV. Secolo nella Tua l’;ic dizione contro Maf- 
fenzio dopo 1’ apparizion della Croce tra le nubi col motto =s In 
hoc Jìgno •vinca =: (ia data la lettera P tagliata da una linea traf- 
verlale, che ne formava una Croce. Comunque lì foffe, gli è certo 
che l’Aquila lèmpre è data prefa da’ Poeti per limbolo dell’Impe- 
ro ; e però nella divifione ripridinazione e progreflìon del medefi- 
mo [ lu di che vedi la N. a del N.° II. 1 la li luppone adiinta colle 
Infegne Imperiali da Carlo Magno, cne lo riftabilì in Occidente 
fui cominciar del IX. Secolo, come certamente la troviamo nc’ fuoi 
Succedimi, poiché in un fuggello di Arrigo III. del fecolo XI. co- 
mincia quelti a vederli rapprefentato coli uno fcettro fonnontato 
da un’Aquila, ed altro limile fe ne trova nelle Carte pubbliche di 
Lodovico il Bavaro al fecolo XIV. , il quale fu il primo che ap- 
pofe due Aquile per lbdegno allo feudo delle fue Armi. Pofcia nel 
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XV. è fiata prefa per lo Stemma dell’ Impero 1’ Aquila a due tefie 
da Sigifmondo, che la trafittile ad Alberto II. primo del nono e 
non più dilcontinuato Periodo de’ Cefari d’Auftria. rfeffel. Abr. 
Cbron. de V Hiji. eir i iu Dr. Pub. d'Allem., il quale noi l'eguiremo nelle 
cofe appartenenti alla Germania ed all’ Impero . 

De’ Gigli di Francia 1’ origine le ne defume dall’ imperizia de’ 
primi Blafonifti del fecolo XI 1. onde mal ricopiaffero la figura delle 
Api antico Simbolo dei Re delle Gallie, e ne formalfero una si 
analoga a quelli gigli, che in fèguito derivata ne da la loro for- 
ma configurata, come oggi fi vede. Che poi l’antico Simbolo Reale 
di quella Monarchia follerò le Api , hanno voluto conghietturarlo 
da alcune api d’ oro mafliccio trovateli con l’ anello e parecchie 
medaglie pur d’oro nella Tomba di Childerico I. figlio di Meroveo 
Re de’ Francefi o Franconi antichi Popoli Settentrionali foniti dalla 
Franconia folla fine del III. leccio , il quale verfo la metà del le* 
colo V. avea cominciato ad allòdare la loro dominazion nelle Gal- 
lie, e principalmente nella Belgica, che oggi corrifponde ai Paeli 
Balli, occupandovi Cambrai - è tutto il Paefie circonvicino, prima 
che pallalfero a ftabilirfi nell’ Ifola di Francia, il che non addiven- 
ne prima dell’ anno 86. del medefimo fecolo l'otto il Figliuolo ( fe- 
condo alcuni adottivo e Genero ) di elio Childerico Clodoveo I. 
che prete Soifiòns fopra i Romani , e vi piantò la fede della Mo- 
narchia . Difatto il predetto monumento è fiato feoperto in Fian- 
dra nell'anno i ójj. nella Città di Tournai [ Tornacum ] ch’era 
fiata la loro prima Metropoli , e donato dall’ Imperator Leopoldo 
all’ Fletter di Magonza , quelli ne fece dono a Luigi XIV. che lo 
ripofe nella Biblioteca pubblica di Parigi , ed il Signor Chifflct vi 
ha tana una erudita diilèrtazione. Il primo nonpertanto, che llabili 
per armi di Francia i tre Gigli d’oro, lì fu Carlo V. il Saggio folla 
fin del l'uo Regno e del fecolo XIV. Henault Abrtg. Cbron. de 
V Hi fi. de Frante, il quale noi feguiremo fimilmente nelle cole ap- 
partenenti alla Francia. 

(b) Il Secolo d’ Augufto ( Cajo Giulio Celare Ottaviano ) nipote 
di Cefare (Cajo Giulio) del qual fecolo, che fu l’ultimo innanzi 
l’Era volgare, Virgilio, il qual ci viveva, dà un’idea ben leggia- 
dra per bocca' di Giove a Venere nel l'eguente tratto del primo 
libro della foa Eneide: 

Kafcetur pulcbra Trojanur origine Caelar, 

I»ij>eritim Oceano, famam qui termine t Aflrir , 

Julius a magno dcmijjum nomen Jota. 

A a Htuif 
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Hunc tu olim Coelo fpoliii Orienti! onuflum 
Accipies fccura; vocdbitur bic quoque voti! . 

Al'pcra tum pijttir mitefcent faecula belli! ; 

Cuna Fides, & Feda, Remo cum fratre Quirinus 
Jura dubunt ; dirne ferro & compagìbui ardii 
Claudcntur belli portue : furor imputi intus 
Sacra fedens fuper arma, ir centum vindus abenii, 
Vod ter rum nodi! freme t borridus ore cruento. 

v. 1 86. (k feqq. 


Se il Poeta fcrivefle nel fecolo avventurofo della riunione di 
Cala d’ Auftria colle Borboniche , anche lenza il lbccorlo d’ una 
Apoteoli, vedendofi tutti vivi i Cuoi Eroi, certo avrebbe di che 
farne un quadro nel fuo afpetto niente meno felice. 

( cd ) Tra le nove Mufe Calliope prelicde al canto Eroico: 


Carmina Calliope libri! heroica mand.it. 

Aufon. Idyl. 20 . v. 7. 

Clio alla Storia: 

Clio gefta canens tranfaflis' tempora reddit. 

Ibid. v. 1. 


Caratteri entrambi de! prelente Poema ; che qualunque efl'o Ila 
tale è certamente , lebbenc di nuova lpecie formato dal calb, 
onde di tempo in tempo li erano (dritte per puro sfogo di ge- 
nio alle occalioni le pezze, liccome or filila fine li fono riunite 
con altre ben molte tede ferine all’ uopo di elibire il quadro poli- 
tico dell’Europa Regnante, giacché li è veduto efler tale il cafual 
prodotto delle medeiimc ; licchè prefa di mira 1’ azion principale , 
che abbiamo efprellii nel Titolo, fi è col medefimo dato il tuon 
di Poema a quello comporto di tanti piccioli Poemi, quali fuor di 
dubbio fono i Sonetti ; ed il lì è condotto dall' Epoca del Felicilfi- 
mo Nafcimento delie Reali Altezze Luigi Augufto di Borbon 
Duca di Berry , odierno Delfino di Francia , e Maria Antonietta 
Arciduchella d’ Auftria . a quella del gloriolilìimo loro Imeneo per 
la ferie Cronologica delle Cole più ragguardevoli accadute in Eu- 
ropa, incominciata dalla (empie memorabile Alleanza dell’anno 17515. 
tra quelle due Cale, a cui di poco è preceduto il provvido Nafci- 
mento delle due Reali Perfone dertinate abeterno dal Supremo de- 
gli umani eventi Moderator Dio a coronare col l'acro nodo in- 
dilTolubile i Cederti Aufpicii di quella grand’ Opera . 

ALLA 
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ALLA SACRA MAESTÀ' 

DI MARIA TERESA 

D’ AUSTRIA 

IMPERATRICE REGINA APOSTOLICA. 



SONETTO IL 


Otto l’ombra de 1’ Aquile Latine, 

D’ AUSTRIA fuperbo ereditato ( a ) pegno, 
Codi, AUGUSTA, ho treluftri al bel confine, (b) 
Che al VENETO LEON termina il regno. 


Ne l’ ardue notti e ne le mattutine 

Veglie lTufubria tua facrar f ingegno 
Me vide a Temi (c) e Aftrea, com’uom che un fine 
A i (ludi e a l’opre fue mira condegno. 


Ma il degno fin ecco dal Ciel cortefe 

Dato tra 1’ opre e i (ludi a le leggiadre 
Idee concette e in TE fol’ una intefe : 


Che in Te amor de’Vaflalli e de le Squadre 
Farò qual’ era a i Succeffor palefe 
De i CESARI la FIGLIA e SPOSA e MADRE . 

Al 
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ai n» ir. 

(a) Ave» già cominciato' 1’ Aquila Romana a tragittare con Co- 
ftantmo in Oriente fui principio del quarto Secolo della noltra Era 
volgare , nel cui anno 95. vi lì era pofeia con Arcadio fermata : 
quando nell’ anno 76. del V. Secolo Odoacre Re degli Eruli venu- 
to dal Baltico a fondare il nuovo Regno d’Italia, eltmfe in Romo- 
lo Auguftolo le reliquie dell’ Impero d’ Occidente, che dopo le ca- 
tallroh accadute tra’ luccellbri dello fi i pi te di Collantino, finiti nel 
fuo Nipote Giuliano Apollata nell’ anno 63. del IV. Secolo, era 
Tempre vieppiù decaduto . Invafa poi l’ Italia e Roma nell’ anno 
89. del V. Secolo, e cacciatone Odoacre cogli Eruli da Teodorico 
Re degli Oilrogoti , altra Nazione Scitica , Giultiniano I. Impera- 
tore nell’ anno 53. del VI. Secolo di 11 rullo il Regno d’ Italia in 
Tcja ultimo loro Re , e riconlolidò ambi gl’ Imperi . Il primo che 
tornò a formare l’ Impero d’ Occidente in Italia, fi fa Carlo Ma- 
gno Re di Francia , il quale diftnitto nell’ anno 74. dell’ Vili. Se- 
colo nell’ ultima Re Defiderio il Regno de’ Longobardi, che nell’ 
anno' 71. del VI. Secolo erano con Alboino. lor Re diicefi di Ger- 
mania in Italia a fondarvi il fecondo Regno , ne fece deferir la 
Corona a Pipino fuo Secondogenito da Papa Adriano I. ed egli 
Hello poi nel 25. Decembre dell’ anno ultimo dell’ Vili. Secolo lì 
fece da Papa Leon 1IL coronare in Roma Imperator d’ Occiden- 
te , concordando le prerogative Celarne con Collantino V. Impc- 
rator d’Oriente, e colla Imperatrice Irene di lui Madre, e Urtan- 
do pofeia- col di lei Succcllbre Nicetbro i termini de’ due Imperi . 
Egiitb. Vita di Carlo M. e PuJJend. dell' crig. dell' Imperio Germanico 
nella fua Introduzione alla Storia de' principali Stati d' Europa . Fu 
allora che 1’ Impero d’ Oriente incominciò a chiamarfi l’ Impero 
Greco e il Ballo Impero. 

ElTendo pofeia nell’anno 55. del Secolo XV. (lato dillrutto 
dal Sultano de’ Turchi Amurath II. in Collantino Paleologo l’Im- 
pero d’ Oriente , ritornò unico lotto 1’ Aullriaco Federigo III. in 
Occidente il primitivo Romano Impero , che tuttora fuflilte nella 
Cala d’ Aullria , la quale conta quindici Cefari da Rodolfo I. a 
Carlo VI. di cui P Auguitiflima Figlia tuttavia ne trafmette Eredi- 
tario agl’ Imperatori lùoi Poderi lo Stemma c il Nome . 

(F) Cioè nella Lombardia Austriaca ed il più del tempo in Mi- 
lano, la quale confina colla Lombardia Veneta, 


Egli 
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(r) Egli è in Milano , dove per noi fi è data opera alle Leggi 
qui figurate nelle due Dee Aftrea, e Temide, che loro prefiedono, 
come quelle che qui in terra fono fiate modelli d’ integrità e di 
giulliria , di cui fono il (imbolo ; e febbcn Temide dicali figlia del 
Cielo e della Terra , e di lei figlia e di Giove dicafi Aftrea , fo- 
no però talvolta prclè per una medefima Divinità, uno ed il me- 
defimo cireneo il loro attributo- 
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ALLA SACRA MAESTÀ' 

DI GIUSEPPE IL 

D’ A U S T R I A 
IMPERATOR DE’ROMANI. 


SONETTO III. 


i^l^ESARE AUGUSTO, altro fu in Gel felice 
Certo cred’ io che al mio natal volgeffe. 

Se dal Tripode facro (a) a me pur lice 
Nunziar Tue Glorie alto ne l’alma imprefle: 


Poi che del ver candido Genio altrice 

Fama e talor prefenza a me concede 
Di lor bearmi , e lor 1’ animatrice 
Idea ne l’aureo eterno Carme ha efprefle. 


Ecco 1’ ingenuo Carme, in cui pafeendo 

Me del mio genio i ricordevol giorni 
Di Tua vita immortai dal tempo io ferbo, 


Deh! TU di un cenno approvator feendendo 
A degnarlo m’ arridi , ond’ io ritorni 
A 1* ADRIA mia del tuo favor fuperbo . 

Al 
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Al N<\ III. 

(«) Scranna , o fpecie di pulpito foftenuto da tre puntelli lima- 
to di dietro all’ ara nell’ adito del fotterraneo degli antichi Templi 
di quelle Divinità , che rendeano gli Oracoli , e fegnatamente in 
quello di Delfo ( oggi Salona in Livadia ) conlàcrato ad Apollo , 
a chiedere il cui conliglio vediamo in Ovidio , liccome in tempo 
di (terilità: 

Miltilur ad Tripodat certi qui forte reportet , 

Quarti iìerili terra Deìpbicut eiat opem , 

Fall. L. 3. 

Sopra quella fpecie di roftro , con altro nome ancora detto corti- 
na , vediamo in Dioi. Sic. lib. 16. e. 16. ed in Vlin. lib. 34. c. 3. 
che montar ledevano le Febadi ed i Sacerdoti ad efplorar f Oraco- 
lo , e di là pollcduti dal Dio recavano le rilpolte con tutti gli ap- 
parati di un facro orrore . Così vediamo in Virgilio , che alcelbvi 
Anio Re inlieme e Minillro di Febo in Deio Patria del Nume per 
confutar Enea fui nuovo Regno, che dovea procacciarli : 

fremere omnia vi fa repente, 

Liminaque, laurufque Dei, totufque moveri 
'Ioni circum , & mugirc aiytis cortina reclujis. 

Aneid. I. 3. v. 90. & (èqq. 

Qui per altro dicendoli nel tetto che fovente la Fama, la quale 
verfando fui vero lo nodrifee, e gli dà pafcolo, onde li cllenda , 
e talvolta il perfonale intervenimento ci hanno prefentate le cole 
memorabili del vivo Ccfare, non faprà a prima giunta conciliarli, 
come vogliali inlìnuàre di annunziarle fatidicamente , il che li (pie- 
ga doverli riferire foltanto a quelle, che non vedute nè miele, 
perchè non ancora addivenute, pure in qualche luogo trovcranli 
da noi prenunziate con quel tuono di vaticinio, per "cui Vati no- 
minaronli da principio gli entulialìici pronunziatoti degli Oracoli, - 
come da Enea la Cumana : 

SandiJJÌma Vatcs 

Trafitti venturi 

Virg. Aneid. 1 . 6. v. 65. 66. 

B c de- 
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e derivatamente pofeia i Poeti , de* quali Orazio : 

Sic bonor & nomai divini; Vatibus..... 

De Art. Poet v. 400. 

come quelli che fogliono parlare il linguaggio della ifpirazione; 
laddove delle cofe o vedute o intefe non intendiamo di parlare al- 
tro linguaggio che quello della interpretazione fecondo la differen- 
za, che ne dà S. Girolamo nella l'uà Prefazione al Pentateuco: 
Almi e fi cnim Vatem, dice il Santo Dottore, aliui tfl effe inter- 
pretem: ibi Spirimi ventura pudici!: bis eruditi» (r verborum copia 
ea ) qua inteìhgit , transfert. 
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ALLA SACRA MAESTÀ 


DI LUIGI XV. 

CRISTIANISSIMO RE DI FRANCIA 
II B E N -A M A T 0. 

SONETTO TV. 

Agnanimo LUIGI, ecco il (incero 
Afterio (a) Dio, che fu la Tofca cetra 
Mi guida il plettro, e vuol che falga altero 
L’ AMATO NOME oltre i confin de l’Etra, 

Tacito io ben conofcitor del vero 

Quell’ umano tuo Cor , che ovunque impetra 
Laude , ammirar folea ; ma il mio penderò 
Nel contemplarti al gran lavor s’ arretra . 

Pur 1’ umano tuo Cor , fe manca il Nume 

A l’attonita idea, vagliami a l’opra, 

E predi a 1’ arduo voi 1’ eteree piume ; 

E in foglie d’ oro io fcriverotti o fopra 

Libanitico Cedro (£), onde il volume 
Fatto immortai onda letéa (c) non copra. 

B i Al 
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Al N.° IV. 

(</) Apollo così detto dall’ Ifola di Deio , in cui fu trasformata * 
Afteria Sorella di Latona , la quale nella medefima Ifola ebbe di 
Giove i due Gemelli Diana ed Apolline. L’odierna Sdile Ifola dell’ 
Arcipelago è la medelìma favoleggiata Deio . 

(l>) E’ egli il Libano un Monte in Fenicia celebre nelle facre 
c nelle protane Carte pe’ cedri, di cui un Moderno dopo aver 
del'critca la fua eccella cima fcendendo all’ amena codierà dice , 

Che vi fi vede un vajlc forèt de Cedrei antique ! , qui paroijjent aujfi 
vietile, que la Terre où Ur Jont piante! , ór qui portent lettrs branche s 
épaijjit ju que veri ter min. Fenel. Avant. de Tel. 1 . 3. 

Il perchè di quell’ albero fi faccia tanto onorata menzio- 
ne , fi è che oltre gli olezzantillimi fuoi fiori e frutti a tanti otti- 
mi ufi opportuni, e la pianta fua felice Tempre fronzuta di odoro- 
fe foglie, lo (ledo fuo legno, che partecipa dell’odore foavillimo 
delle liie poma, Plinio lo afferma incorruttibile, onde fu d’ effb fi 
fingono incile le colè fcritte all’ immortalità fecondo la dignitofa 
efprellione di Perlio : Cedro digna loqui . Satyr. 1. v. 42. 

E certo qual più degna materia dell’ oro e del Cedro refta 
ornai ad un Genio, tirila quale incidere il Nome almeno di Luigi XV. 
dopo che quello del vivente lume delle lettere della Francia ha 
immortalate le Carte colla Storia del Secolo del Ben -Amato Re? 

A quella noi rimettiamo di buon grado chiunque nelle gelìa glo- 
riole dell’ Egregio Monarca ama di riconofeere il Sovrano il Cit- 
tadino il Padre ed il Commilitone eziandio nella Reggia nel Con- 
figlio nel Ceto e nelle armate ideile , alla cui teda ha perfonal- 
rnente atterrite le Fiandre, or van tic luftri, finché pervenne ge- 
nerofo a calmare il delfino d’ Europa in Aquifgrana . 

(c) Fiume de’ Campi Elilii , il cui nome in Greco lignifica ob- 
blìo , onde gli viene da’ Poeti attribuita la proprietà di far dimenti- 
care le pallate cofè; dimodoché Anchilc prellò Virgilio infirmami 
il falfo (ulema della trafinigrazion delle anime dice al Figlio Enea, 
eh’ era laggiù andato a cercarlo , e contezza gli chiedea di quel 
Fiume , 

animar , quìbus altera fato 

Corpora debentur , lethafi ad Jluminit tmdani 
Scettro! latice!, & longa oblivia potant. 

.Eneid. 1. 6 ■ v. 712. & feqq. 

indi 
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indi foggiunge: 

Hat omnei fanimas), ubi mille rotar» volvere per annota 
Lethaeum ad Fluvium Deus evocai agnine magno; 

Scilicet immemores fupera ut convexa rcvifant 
Rurfus, & ine: piani in corposa velie reverti. 

v. 747. & feqq. 

proprietà per altro che perderebbero anche in fuppofto quelle fa- 
volofe acque fatali, e tutti gli anni mille alla inellmguibil memoria 
degli A U STRI BORBONICI FASTI, de’ quali può ben ripeterli 
con Ovidio: 

Non ego fi bibcrem /scura pocula letbes , 

Excidcre bac creiam federe pojfe meo . 

Ex Ponto 1 . 2. ep. 4. 


J 
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IL TALAMO DELLE REALI ALTEZZE 

LUIGI DELFINO DI FRANCIA, 

E MARIA GIOSEFFA DI POLONIA 

ELETTORAI^DI SASSONIA 

O.NOEATO DAL GlOIIOSISSIMO NASCIMENTO 
BEL IE 4L P R ! HOC EXITO 

LUIGI AUGUSTO DI BORBON 
DUCA DI BERRY. 



SONETTO V, 


17 * 4 - 
ij. A lofio. 


Stri, che or’ or fu le rotanti Sfere 
Spandete influflfi a la terracquea mole , 

Io Timbreo («) Sacerdote in voi le vere 
Sorti ho dritto a efplorar di Regia Prole. 


Nafce LUIGI AUGUSTO, e il fegno'or fere 
De la Vergine Aftrea (b) fervido il Sole: 

L’ Almo INFANTE REGAL tende al fentiere , 
Onde a immortaliti Re giudo ir fuole. 


In afpetto feren gii dritto il mira. 

Dal pianeta la Dea .... ma invan per quella 
Mobil Region (r) l’erto pender s’aggira. 


Il MONARCA GRAND’ AVO, [</] allor che nella 
Luce del Soglio al Popol fido ifpira 
Riverenza ed Amor, a lui fia Stella [r]. 

Al 
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Al N.° V. 


(a) Così detto dal Tempio di Apollo medefimo eretto a Tim- 
bra, valla Campagna di Troade, o come piace a Strabone antico 
Cartello di Troja eretto da Dardano prerto la foce , che il Piume 
Timbrio mette nello Scamandro. V. Strab. I. ij. e Scrv. all' EneitL 
l. 3. v. 85. onde il Dio dello fù nominato Timbreo. 

(è) Effóndo indifferente ai Mitologi il prender la Vergine del Zo- 
diaco , ove fuoP edere il Sole nel 23. d’ Agofto , sì per Aftrea Fi- 
glia di Temide Dea della Giuftizia , che per E ripone Figlia d’ Ica- 
ro , lìcchè talvolta eziandio le confondono, noi dalla delta etimolo- » 

già del Nome , conliderando Aftrea ( quali Afìricola ) abitatrice 
tra’ Pianeti , ce la riponiamo con Seneca in Odav. Ad. l. 

N egleda Terrai fugit , & merci feroi , • . 

Hominum cruenta caie follutat manne 

AJlraa Virgo , SjHerum magnum Decur . 

E lo fteflò Seneca parlando d’ Aftrea in Thiejl. Ad. 4. ove dice: 

Cader in terrai Virgo relidat , 

fece luogo al Cementatore Famabio di foggiugnere : Erigerne feu 
AJlrxa , Jo vit , & Tbemidoi Filia, Virgo: E così amiamo ili pren- 
derla per quella, che io Iònio morale conviene al Rogai orofeopo, 
nel qual fenl'o , e non mai nell* aftronomico giudiziario, fi forme- • 
ranno quelli , di cui fi prefenterà il deliro nel dccorfo di quell’ 

Opera . 

(c) Qui i più Teveri vcrfificatori opporranno, che la parola Region 
è di tre lillabe, al che per noi riflettendoli fi è quafi determinata- 
mente , febbene a malincuore, voluto emendarla con alcune altre 
di tale ftruttura numerica, che in progreflò accorciate piuttollo 
che allungate ci fono sfuggite, ciocché non farebbe rielcito elìrc- 
mamente difficile ; ma volendo ciò fare per collante fiftema , avrem- 
mo aflblutamente dovuto por mano ad alcuni pafli a noi prediletti 
e fingolarmente al vevfo 8. dèi N.° XLIV. il cui fentimento fi è , 
come non tema gli orrori di un parricidio un’ empia efecrata teda, 

Cui l' Acr la Terra il Foco e il Mar non frema; 


Pe- 
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Però non potendo toccar quello verfo fenza fconcio del Pentimen- 
to, che l'ente d’ alcun poco 1’ epifonema , e che ottimamente cape 
con tutti e quattro gli elementi in un Ibi verfo, amiamo piuttollo 
tifare della nobile franchezza di un Poeta Filol'ofo, che calcolare 
gli atomi dell’ anguftiato arbitrio d’ uno Ihticuzzo verlifitatore , ed 
ufar fobriamente d’ una limile licenza in più d’ un luogo , coficchè 
non fia quello il Polo ; lufingandoci che anche a polla per noi ab- 
bia fcritto Orazio que’ fenfatillìmi veri! : 

.... uhi plura nittnt in cannine , non ego fauci t 
Offendile maculi r, quas aut incuria fudit, 

Aut humana farum cavit Katura ...... 

De Arte Poet. v. 351. 

Se poi i nollri verfi abbiano quelle giufiificatrici grazie, lo giudi-, 
chi chi non è nel cafo del nollro amor proprio , e ci meni buono 
qualche neo in grazia della certamente non riprovata intenzione di 
voler piuttollo far un torto d’ arbitrio alla mifura d' una parola , 
ove l’armonia dell’ orecchio non rclli otfefa, che all'efpreflione 
d’ un Pentimento. 

[d] Fclicilfimo l'oggetto delia moralità al prefuntivo Erede della 
Corona . 

[f] Eller Pianeti e Stelle i Pegni del Zodiaco lo apprendiamo da 
Aulbnio nella fua Epillola ad Oriolo Grammatico, dove poetica- 
mente numerando una quantità di monete, che gli mandava ob 
Jìrenar, li l'piega con quello verfo 

Quofque /“per terrai fiderà Zodiaci 


LI 
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IL TALAMO DELLE MAESTÀ' CESAREE 

FRANCESCO I. E MARIA TERESA 

FELICITATO DAL IAUSTISSIMO NASCIMENTO 

DELLA Rii AL PRIHCirESSA 


MARIA ANTONIETTA 

ARCIDUCHESSA D’ AUSTRIA. 




SONETTO VI. 


2. Nr-TVirtW* 


Ago Genio d’ Europa, o Tu che incerto 
Volgi fua forte indefinita (a) ancora , 

Su le librate penne il divo e certo 
Decrefo a contemplar fermati or’ ora . 


Ecco il PROVVIDO PEGNO, onde 1’ efperto 
Diflributor 1’ alma Età noftra onora: 

Già del Deftin l’aureo volume è aperto; 
Già fpunta a frullo di miflica Aurora. 


Delfico Vate ad un medefmo arbuflo 

GIGLI ( b ) ed ALLORI ed intrecciate io fcerno 
Ghirlande nove a Caduceo vetuflo (c) , 


E Tefpie Tede ( d ) e vario Marte alterno, 

Poi redivivo il Secolo d’ Auguflo, 

Opre immortai del GABINETTO ETERNO. 

C Al 
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Al N°. VI. 


(«) Indefinita qui fi dice la forte cf Europa , eflcndo tuttora 
pendenti le già inoltrate Negoziazioni per la gloriola alleanza tra 
le Cale d’.Auftria e di Borbone . 

(b) Prefagio della riunione tra la Famiglia Celàrea e quella di 
Francia . 

(c) Figura dell’ antica loro amidi rimalla collante fino alla fuc- 
celìione dì Maria di Borgogna filila fine del Sec. XV. 

(d) Le Faci d' Imeneo Figliuolo di Bacco e di Venere , detto 
Telpio da Telpe Cartello di Beozia , in cui Giove avea progene- 
rato il di lui Padre Bacco da Semele di Cadmo , che ivi avea" fon- 
data la Greca Tebe, e dov’ era fingolarmente adorato, ovvero da 
ciò che altri lo fanno figlio di Apolline , e di Calliope o Urania 
o Ciò o altra delle nove Mufe, che dal Monte Elicona, alle cui 
falde 4 limato il detto Cartello , fono anche dette Tefpiadi . 


/ 
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AUSPICI! CELESTI 
ALLA NASCITA 
DEL REAL PRINCIPE DI FRANCIA 

LUIGI S T A N I S L A O 

CONTE DI PROVENZA. 


SONETTO VII. 


*75 1 - 

17 . Nr, verni. 


A l’Olimpo (a) inaccelfo, ove al Tonante 
Il Talamo fecondi e Suora e Spofa ( b ) , 
Fendi i fpazii de 1’ Etra u fei Regnante (c), 
E fu r occhiuto Augello ( d ) a Senna or pofa , 


De gl’ Imperi o Regina , ( e ) e da le fante 
Are pronube (/) ancor fcendi faftofa 
Nel Puerperio (g) Regai del novo INFANTE 
L’ AUGUSTA ad onorar MADRE amorofa. 

Ma con Minerva ( b ) fcendi, a la cui fede 
Le Gentilizie infegne e gli aurei Gigli 
De’ Monarchi il cuftode in guardia diede . 

Gli almi cerulei fregi ed i vermigli (») 

Rechi la iftrutta Dea, che dritto il chiede 
Di BORBONICHE FASCE ai REGI FIGLI. 

C 2 Al 
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Al n.° vir. 


(a) Era I’ Olimpo quel Monte in TelTjglia ( la odierna Janna ) 
Provincia di Macedonia , che adelfo chiamali il Monte Lacha , fu 
cui Giove nato gii nell’ Ifola di Creta nel Mediterraneo ( la o- 
dierna Candia ) , ed ivi ftabilito il fuo Regno , priachè tolto all’ 
inumano Padre Saturno , che avealo voluto divorare, Io fcettro 
dell’ Univerfo, lo trasfcrilTc fu in Cielo, erali trincerato da una 
truppa di Malhadieri , che infettavano il Paefe , e fabbricatavi una 
fortezza , dove olirono di attaccarlo , in quella abitava . Da ciò 
polcia i Poeti chiamarono Olimpo il Cielo mecelimo , che noi di- 
ciamo inaccellb , come appunto la lède più fublime rifervata alla 
l'uprema Maettà del maggior Dio, e favoleggiarono che Giganti 
avellerò voluto dar la (calata al Cielo , onde Giove li precintane 
n;l Tartaro, immagine forfè , come tant’ altre defunte dai fiacri 
libri , chimericamente alterata della Torre di Babele , di cui nel 
Geneli: Faciamut nobit Ci vitato» , & Turrim , cttjtts mime * 

fertingat ad catltun. C. 1 1. V. 4. 

( ’b ) Cosi Giunone in Virgilio parla di fe mede fi ma: 

A fi ego qua Divida incedo Regina, Jovi/qiie 

Et Soror , & Conjux 

ttEn. I. 1. v. ufi. 47. 

Vcggafi pur Cicerone de Nat. Deor. I. 2. 

(edj Hi prende eira ancora come Dea dell’ (c) aria, per cui 
fpu/.ia coronata l'opra il Pavone a lei tacro , dappoiché gli ha po- 
lio nella ruotante coda i (</) cent’ occhi d’Argo fuo confidente. 

(f) Quella Dea predette ai Regni , liccorae pretto Ovidio nell’ 
Eroidi fcrilfe Paride ad Elena: 

Regna Jovit Conjux, Virtutem Fìlia jaflat : 

Ipjè di ver dubito fonie an effe velini . 

(f) Come pure ai C onnubii , onde la dittero Pronuba . Vedi Serv. 
ai AE.neid l. 4. e Polluce Onomaflie. I. 4. Virgilio (letto come tale la 
introduce a quello di Enea con Didone : 

, . Pronuba funi 

Dat Jìgnum ; fulfere ignei , & ctnjiiut uttber 

Connubi i 

An. 1 . 4. v. i( 5 ;. & fcqq. 

Cs) Pte- 
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(g) Prcliede altresì ai Parti , e allora a (lume eziandio il nome 
di Lucina . Terenl. Andr. ad. g. 

Juno Lucina , fer opem , ferva me , obfecro . 

Il qual nome in ciò è a lei comune colla catta Diana , come ve- 
diamo nel Politone di Virgilio Egl. q. v. 8 . 1 1. 

Tu modo nafcenti puero 


Cada fave Lucina . 

e con etto , perchè lucem nafcentibut tribuat , Lucinam , ac Lu- 
cetiam conventi nuncupari, inlègna Martini:. Capell. Pbilol. I. 1. e Ovidio 
parlando e dell’ etimologia e dell’ offizio della cosi nominata Dea : 

Gratin Lucina : dedii bxc libi nomina lucur , 

Aut quia principium tu , Dea , ludi babet . 

Tane , precor , gravidii , facilii Lucina , puellii , 

Maturumque utero molliier aufer onui . 

Fall. L. 2. 

(b) Minerva o Pallade, la quale ficcome altrove accaderà di 
nominare per Dea dell’ armi, cosi qui la (i nomina per Dea della 
Sapienza, ed in quello carattere la facciamo tiepolitaria dei Mo- 
numenti Reali . 

(/) Gli ordini del Re, de’ quali i Figli di Francia vengono inligniti 
il giorno che nafcono . 1 cordoni di quelli ordini hanno per colori 
il rotto e l’ azzurro celefte . 

Nella ferie Cronologica de’ Fatti d’ Europa , che ci abbiamo 
propolta , lì celebra qui la Nalcita di quello Rcal Prìncipe , come 
li farà in progredii di quelle di tutti gl’ Individui d’ Aullria e Bor- 
bone, che accatteranno entro alle marcate due Epoche , eflendo 
quelle due Calè le Protagonifte della noftra Opera , laddove delle 
altre ci riferbiamo a celebrare quelle foltanto de’ Primogeniti Suc- 
ceflori agli Stati , e le lor Nozze , come avvenimenti mtercttinti 
P oggetto del meditato Quattro d' Europa , nel qual fi previene , 
che noi conlideriumo tutti muno efeiufo gl’ Individui Regnanti col- 
lo fpirito del Cittadino membro dell’ univerfal Corpo Politico, non 
del Cittadino che le n' è fegregato ne’ Cniollri . 
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NE’ PRELUDII DELLA (GLORIOSA ALLEANZA 
TRA LE AUGUSTE DUE CASE 
D’ AUSTRIA H DI FRANCIA. 

PORTENTOSA PRESERVAZIONE 

DEL RE CRISTIANISSIMO' 

Dal Jacrilego parricidio intentatogli . 



SONETTO Vili. 


I 7 5 fi. 
Genna ic. 


che l’AQUILE d’ AUSTRIA e i GIGLI d’oro 


Spiegan concordi (a) alteramente i vanni 


A riparar Tonte d’Europa e i danni, 
Sempiterno de’ Fati alto lavoro! 


De i plaudenti Oricalchi al tuon fonoro 
Dello Pluton là ne’ Tartarei Scanni, 

Chi tronca di LUIGI il filo agli anni, 
Sciama, in Èrebo andrà cinto d’alloro. 

Difle, e’I Demon (b) più reo l’imprefa aflunfe. 
Ma tornò l’empia man confufa e mefta. 
Che vibrò il ferro e feri appena e punfe. 


Nè ancider potea no: l’Età funefia 

De gli ARRIGHI (e) infelici a noi non giunfe; 
L’Augufta Età de’ LUDOVICI (d) è quella. 

Al 
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Al N.° viri. 

(4) Erano già a buon termine le Negoziazioni dell’ Alleanza tra 
le due Corti , quando fu commelTo dal vilìonario Dainiens 1 enor- 
me attentato. 

(è) D’altronde che dagli Abifli non fi è creduto dover trarre 
queir opera diabolica appoggiata ad un Demone , njpntre Sol aie in 
Diog. Laert. 1 . 1. §. 59. interrogato perchè non avelie fatto una leg- 
ge pel Parricidio rifpofe , perché non credeva io fcjjìhile eh' ejtfleffe 
un' Uomo capace di commetterlo . 

(c d) Sono memorabili nella Storia di Francia prima il fùnefto 
fine di Arrigo 11 . in mezzo alle pubbliche allegrezze de* due Matri- 
moni! da lui cpnchiufi per la pace di Cbàteau Cambrejts de’ 3, Aprile 
1559. d’ Elil'abetta fua Figlia con Filippo li. Re di Spagna, e di 
Margherita fua forella co! Duca di Savoja, nel giorno delle cri 
nozze, avendo obbligato il Conte di Montgomcrì a romper f.-co 
una lancia in un torneo, vi riportò una ferita, di cui mori il ro. 
Luglio dell’ anno dello ; e poi gli elecrabili parricidi! commeffi da 
Fra Clemente il primo Agodo 1589, in Arrigo IH. e da Kavaillac 
il 14. Maggio lóro, in Arrigo IV. , dietro a’ quali vennero i tre 
Luigi (d) i'uccedutifi ultimamente per ferie , XIII. il Giudo Figlio 
dell’ultimo Arrigo, XIV. il Grande Figlio del precedente, a cui 
pur fuccedette , e XV. il Bes-Amato felicemente Regnante pro- 
nipote dell’ ultimo e fuo Succedore. 
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PRESENTIMENTO D’ EUROPA 
Nell’ Alleanza 
TRA LE LORO SACRE MAESTÀ’ 

GIORGIO II. RE DELLA GRAN-BRETAGNA, 

ELETTORE D’ HANNOVER, 

E FEDERIGO III. RE DI PRUSSIA, 

ELETTORE DI BRANDEBURGO. 



SONETTO IX. 


175A 
16. Gtnnujo. 


Cefo de’ Numi il Paraninfo alato (a) 
Dettator de' configli al baffo Mondo 
Sul Tamigi al BRITAN fvolge facondo 
La gelofa Ragion del Patrio Stato, (b) 


Su la Sprea bellicofa al Tempre armato 

Duce i vanni difpiega, e del profondo 
Oraeoi meditato il grave pondo 
Pofcia depon 1’ arduo Orator del Fato . 


Quindi da i Regni a didornar la ingiuda ( c ) 

Non cerca (</) odilitk rigiunge e ferra 
De i MONARCHI le delire all’Ara augulta: (e) 


E d’ambo giura a la foggetta Terra 

Mutue difefe. (/) Ahi fa|filmente giuda 
Legge minidra a la Ragion di Guerra I 

Al 
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Al N.° IX. 

(4) Mercurio, Figlio di Giove e Maja, prefo per Miniflro e 
Ambalciatore del fupremo cordelle) degli Dei, di cui leggiamo in 
Virgilio , liccomc Giove Hello a’ prieghi di Giarba 

Mercttrium alloquitur & talia mandat ; 

Vade, «fé, Hate: voci Zepbjroi, & labore pernii ; 
Dardamdumque Ducetti • 

Alloquere, & Celerei defer me a dilla per aurar . 

jtneid. L4. v. 220. & feqq. 

e perciò gli pofero l’ale al capo e ai piedi: Albrìg. Filofif. delle 
mag. degli Dei. 1. 6. 

De Tuoi alati talari trovali in Virgilio Retto ibid. v. 2^6. &feqq. 

lite Patri r magni parere parabat 

Imperio, & primum pedibui talari a neflit 
Aurea , quae fublìmem ali t, fitte acquar a fupra , 

Seu terram, rapido pariter cum fumine, portant. 

Del fuo elmetto alato trovali in Plauto, che parlando egli fteflò 
Mercurio agli fpettatori dicea: 

Hunc internoje ut boi pojfìtir faciliur, 

Ego bai babebo bic ufque in petafo pìnnulat 

Amphitr. Prol. v. 142. 143. 

(è) Il Ducato di Hannover confiderato dagl’Inglefi un oggetto di 
diveriione meditata dalla Francia per Sconfortarla in Europa dalle 
idee concepite in America. 

(c) Tale è il carattere delle Alleanze fondato nel dritto di non 
alFumere la querela dell’ Alleato che in caul'a giufta . Cr. de J. B. 
& P. 1 . 2. e. 25. §.4. *.2. 

(<f) 11 che però non intendiamo doverli interpretare cosi rigoro» 
famente, che s’ abbia Tempre a creder men giufta la via dell’ armi , 

Q uando fi vedfc ufarla contro taluno, che non è (lato il primo a 
ichiararfi colla via di fatto , come (è l’ollilità allora fia cerca ; 
poiché deve ballare di veder pollo l’Alleato nella ragionevole r.c- 

D ccf- 
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celìltà di garantirti da un ben’intravveduto pericolo per non efl'er 
fondato ad opporgli di aver voluta i’ oftilità , quando egli inoltri 
d’averla dovuta prevenire. 

(<•) Predo i Romani aveva ara e incenfo il Dio Fidio da erti 
propofto a quegli ani di pubblica Fede ( onde appunto era deno- 
minato Fìdius ) con che Riputavano i loro Trattati cogli erteti, e 
fegnaramente le confederazioni. Quindi quel loro intercalare Me- 
dita Fidiui, ch’ equivale al nortro l’er mia fede , od altro fintile , e 
ch’era pallaio in giuramento comune c famigliare predo i medehmi: 
Ver Deum Fidium , quaeris, jurato mibi . 

Via ut. AJìn. AB. i. Vedi Varr.de Lingua Ut. 1 . 4. Il maggior Tempio 
di quello Dio in Roma chiamavalì sFdes Dii Fidii Sponforii. 

(jQ Col loro Trattato di W eflminfler d’ alleanza difenfi’va dei 
16. Gennajo nj< 5 . 

(g) Secondo Ariflat. Rbet. ad Alex. ap. Gr. de J. B. tir P. I. x . 
c. 5. à- i. «■ 1. ~ Cia/cbeduno deve prender l'armi pe'fuoi Alleati, t= 
il che già deve intenderli Cd va fempre la malliina da lui porta e 
fopraccitata ; dunque da coiai legge , che due Potenze contrattanti 
reciprocamente s’ impongono nel collcgarfi ( fe la legge per incon- 
curto principio del Dritto nafce dal Patto), ne vienda ragione di 
far la guerra fia difcnliva Ila offenfiva, femprechè in feido’del Fi- 
jofofo Pubblicilla li debba fpofar la querela del fuo Alleato. E fe 
il Legislatore Solone [ ibid. 1 affermò = felice quello Stato , che 
prende fui fuo conto i torti fatti ad altrui, e= a più forte ragione 
faranno oggetto di tal Pentimento i torti fatti agli Alleati. Dunque 
nelle Alleanze anche puramente difcnfive è intrinseca la Ramon 
delta Guerra per quella A lini [Ir a Legge convenzionale, che diventa 
implicitamente giufla nel patto, ma che non lafcia d’ elicilo fatal- 
mente pel Genere Umano anche nella fua Giuftizia. J 
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L’ ORACOLO DI MINERVA 

AI E L L A MEMORABILE ALLEANZA 

TRA L'IMPERATRICE REGINA 

APOSTOLICA 

ED IL 

CRISTIANISSIMO RE DI FRANCIA. 



SONETTO X. 


17*6. 
i- Maggio. 


A le tempia del Padre (a) armata ufcio 
Gravide di faper Minerva invitta ( b ) , 

D’ AUSTRIA e BORBONE ornai recando fcritta 
L’ordita Lega (c) entro al penfier del Dio. 


Dicea l’aureo papiro (</) : oltra l’obblio 

Segnin le due Rivali eterna e dritta 
Santa amiftà. (e) Neutra ftia fol prefcritta 
L’ Aullria de l’ Anglo e ’l Franco al piato rio (f) . 


Garanti (g) alterne poi preftinfi al roco 

Fifchio di tromba oftil pronti ripari (A) 

Pe’ mutui Stati al certo tempo (i) e al loco. 


Sacrato il foglio indi a i promifcui Lari (/) 
Sfolgorando la Dea d’etereo foco 
Luftrò il Delubro ed efpiò gli altari (>») . 

D 2 Al 
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Al N.° X. 

(a) Il Sapiente Minili ro Principe di Kaunitz, che l’ha concepita 
condotta e verificata, potria ben elfere riputato il Padre della Mi- 
nerva di quella grand’Opera. 

(l>) Dea della Sapienza appunto per quello, che fenza Opera di 
Madre fu concetta nella mente di Giove, e bella e armata forti 
dalle di lui tempia. Oltre i Mitologi, che ciò riferifcono, vedrfi 
egregiamente iftoiiaro quello racconto nella famofa Puttra Cefiima 
elidente nel ricco Mufeo dell’ llliruto di Bologna. 

( c ) Ne’ due timultanei trattati di Verfailles del i. Maggio 1756. 

(a) Effondo il Papiro x fecondo che (piega Plinio I. 37. c. 6 . quella 
Pianta Egizia, fulle cui foglie gli Anticni con una cannuccia di 
giunco Icrivevano, n’è derivato che la carta e qualunque foglio 
prclfo i Latini ha ritenuto lo Iteifo nome ; febben dignitolamente 
non fuole adopcrarfi che per denotar qualche codice o altro fo- 
glio che faccia documento. La preaccennata cannuccia chiamava!! 
il calamo, nome pretto i Latini rimali» alla penna da fcrivere, e 
da cui gl' Italiani hanno defunto quello del ca Umilio . 

(e) Trattato fecondo della lega difenflva. Artic. 1. 

(f) Trattato primo di neutrali ti preferitta all’ Imperanice Regi- 
na per le differenze in America ertele al Mediterraneo tra la Fran- 
cia e l’ Inghilterra. 

(g) Trattato fecondo. Reciproca garantìa de’ loro Stati in Euro- 
pa . Art 3. 4. 

(b) Ivi. Scambievoli foccorfi di mutua difefa e quanti e quali. 
Art. 6 . 

. (i) Ivi. Stipulazioni individue di luogo tempo e modi. Art. 7. 

(/) Erano quelli predo i Romani i Dei tutelari domertici qui 
fimbolicamcnte rammemorati nella inaugurazione de’ Tetti promif- 
cui tra le Cile iT Aurtria c Borboniche^. 

(m) Colle hiftrazioni de’ vicendevoli Matrimoni vaticinati pur- 
gate della rivalità l’ Are domertiche , quella Unioue riman devota 
alla Portenti. 


IL 
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I L MARESCIALLO 

DUCA DI RICHELIEU 


Sbarcato dalla Squadra del Marchefe de la Galifloniere a 
Minorca, non trovando oppofizione nell’ Ifola va a 
metter 1’ aflèdio al Forte di S. Filippo . 



SONETTO XI. 


17J& 

3 . Maggio. 


Entre varca 1’ Oceano e ancor fembiante 
Non moftra oftil , ma fu la iftrutte Prore 
Naviga al uovo Mondo, e già il terrore 
Manda il biondo ( a ) Britanno al mar d’Atlante,(£) 


Valica il Gallo altier fu ’l Pin volante 

L’ onda mediterranea , e al facro albore 
Del redivivo Sol (c) ne la minore 
Balearide (W) alfin poti le piante . 


La Madre il Figlio il Genitor la Spofa 

Piangon ne i lari (e) aperti i giorni rei, 
Che alcun vietarli al Vincitor non ofa. 

Palla il Prode a la Rocca, e ardito in lei, 

Che le foglie a negar trova animofa. 
Giura d’ inaugurar’ i fuoi Trofei. 

Al 
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Al N«\ XI. 

(a) . ... Et Jtuvis fequeretur mixta Britanni s . 

Lue. Pharf. L g. v. 78. . 

( ’b ) Così denominali quella parte dell’ Oceano , che lì ftendt tra 
l’Africa e l’America, fu’ di cui lidi erano già feguici degl’ incon- 
tri tra le due Nazioni nel nuovo Mondo , P influenza de’ quali ha 
eccitato da quell’ Epoca l’ incendio d’ Europa . 

(<■) Lo sbarco era feguito nei giorno di Pafqua di Rifurrezione 
18. Apr. 

(d) Le due Ifole Baleari in quella parte del Mediterraneo , che 
fi denomina il Mar di Spagna , fono così dette Majorca e Minor- 
ca dalla loro maggiore e minore eflenfione . Minorca è quella che 
dalla Spagna è (tara ceduta all’Inghilterra nel loro Trattato de’ tg. 
Luglio 1 71 3. il qual fa parte della pace d’ Utrecht. 

(e) Qui prefi per le Cafe medefime , alla di cui cullodia erano 
fiacri; così pe’ paterni tetti li ha prefi Orazio 

■ cum me dimi fere Tbilipfi 

Decifir bumilem peoni : , inopemque paterni 
Et larit , & funai. 

Ppift. L. z. Ep. a. v.49. & feqq. 



IL 
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IL RE BRITANNICO 


Contrae nuova Alleanza difensiva ed offensiva 

COL RE DI PRUSSIA 


IH ALTRO SOLEHHE TRATTATO. 



SONETTO XII. 


i 7S<5- 
27 . Maggio. 


Ih facrata è la fpada {a) : or la rtringete , 
AQUILE e GIGLI, a la cornuti difefa, ( b ) 
Che il Britan col Boruffo, ornai che fiere 
Ligi entrambi, (c) a voi giura aperta offelà. 


Tremenda entro a le fue Teutonie ( d ) mete 

Squadra affoldata e al millionario (e) ertela 
D’ or 1’ annua fomma e molto armato abete 
Quei nel Baltico (/ ) adegua a 1’ ardua imprefa . 


Parte di fua Falange accorda (g) or quelli , 

Perchè il GALLO oltra il Ren torni, e coftretta 
AUSTRIA a fegnar la pace (b) ei fol poi redi: 

E folo a tanta forza infiem riftretta 

Ceda l’ onor de 1’ arme (») . Ah il Cielo arredi 
Per si pura amidi cotal vendetta ! 



X XXXII X 
Al N°. XII. 


(a) Si allude così aftrattivamente ai riti Feciali degli antichi 
Romani nel. venire all’ armi ; ma in progredii le ne panerà a qual- 
che concreto ragguaglio. 

(i>) Ove mancano le vie di giuflizia ( quali e come fperimentarle 
con Potenze contrattanti un’ alleanza offenliva ad oggetto di pro- 
vocarne una meramente difenfiva ? ) fubentra la via deir armi . 
Grot. de J. B. Se P. L 2. c. 1. §. 2. n. 2. 

(c) Preambolo del Trattato , 

(a) V Armata d’ Hannover , eh’ è lo Stato del Re Britannico in 
Germania, aumentata a 70. m. Uomini . Art. 2. 

(e) Raddoppiato il furfidio ad un millione fterlino . Art. 3. 
f) Una Squadra Inglefe nel Baltico per lolìener 1 ’ armi Prullè . 
4 • 

(g) 20. m. P ruffiani da aggiugnerfi all’ armata <T Hannover. Art. 6 . 
( b i ) Oggetti di tale Trattato . Art. 7. 8. 


Art. 
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LA GRAN BRETAGNA 

Intima nelle forme 


LA GUERRA ALLA FRANCIA 

Per le ojlililà del Mediterraneo. 



SONETTO XIII. 


i 7 j <5. 
2. Giugno . 


Unque tloveano oh Dio! le Ibere (^antenne 
L’ onda tentar non conofciuta unquanco, 
Perch’ abbia EUROPA in fen guerra perenne 
Fra il Lufitan l’Ifpano e i’Anglo e il Franco (£)? 


Ecco ronzar fu le infocate penne 

Dal Tamigi la sfida a lui , che fianco 
De’ torti a’ GIGLI fuoi* ferma e folenne 
Rende al Mondo ragion fuperbo e franco (r). 

Non io fono Aggreffor ( d) pe’ curvi Abeti, 

Dice LUIGI , che di GIORGIO a i danni 
Spinti ha Tolone in mezzo (e) al fen di Teti. 

Duce, tu ’1 fai, che de gli orditi affanni 
Vittima fu 1’ Ontario a i fier decreti 
In grembo a Verità fciogliefli i vanni (/). 


E 
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Al N°. XII. 

(a) E’ abb.iianza noto , che ciucila parte eli Mondo è Hata /co- 
perta da Crilloforo Colombo Culla fine del Secolo XV. coile pri- 
me Navi di Spagna fomminiftrategli a quell’ uopo da Ferdinando 
e Ilabella. 

(b) Le quattro Corone d’ Europa , che hanno pofeia (labiliti de’ 
portelli in A nerica, e che vanno ad aver parte in quella guerra. 

(V) V. il Mani èlio Apologetico della Francia. 

(a ) Così Gr. de J. B. <ir P. L. 3. c. 3. nella H. 1. al ». 2. de! §. 6 . in- 
duce il Confole Flaminio prelfo Di od. Sic. a prender in tellimonio 
i Dei e “li Uomini, che non egli ma Filippo Re Macedone era 
1 ’ Aggredire . 

(e) Perciò appunto detto Mediterraneo de medio terree , perché 
feorre in mezzo alla terra a differenza dell’ Oceano , eh’ è quel- 
lo, che la circonda. 

(/) V. il fatto del Mefe di Giugno 1755. citato dal Manifeffo 
fuddetto, e dalla Storia dell’ultima Guerra, del cui dettaglio non 
è fufeettibile né lo /pirico né la brevità di quelle Note. Premerti) 
il fatto ne fegue per principio di Ragion Pubblica pollo da Gr. 
d. J. B.& P.l. 2. c. 24. §. 8. appoggiato dalla inanima d’ Armile 
ivi citato, ertèr giuilo il garantirli con l’armi da quel di peggio, 
ciie offre a temere chi ha incominciato ad offenderci , nel qual 
calo lo (pirico di Pace fente un non lo che di milèro riprovato 
da Tacito , il quale è di Pentimento =3 mi/eram pacem vcl bello 
bene mutari r= danai. /.*}. c. 44. ». 3. il che tanto é applicabile ad 
un fupino filloma di pace precedente , quanto ad un mefchino pia- 
no di pace furtèguence la guerra : nè il primo ad offendere in fat- 
to può lagnarli d’ aver ricevuto per ogni rifpolla un’ altra offefa 
di (atto , poiché trattandoli di una tal qual pena dovuta a chi 
primo è in colpa , il dritto di Natura dipelila dall’ intimarla ; Or. 
ub.fup. I. 3. c. 3. §. 6 . ». 2. e per una offefa die non è (lata ili paro- 
le 1 Eforo Steneiaida in Tbucid. I. 1. c. 86 . ivi citato protelta non 
doverli rilpondere agli Atenieli fe non col fatto . Su ui che appli- 
cando eziandio le Teorie di Ptfepd.de J. H. <ir G.t.i. c. §. 6 . in fin. 
ed il Lenti mento di Demollene agli Atcniefi contro i Macedoni 
Philipp. 3. pur ivi citato fi potrà argomentare a fortiori nel concre- 
to calo. 


V I T- 
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)( XXXV. x 

VITTORIA 

DELL’ ARMI FRANCESI 

IN MARE , 

E SUCCESSIVA CONQUISTA 

DEL PORTO-MAONE. 



SONETTO XIV. 


lisc- 
ia. Giugno. 


Eh qual d’ Abila e Calpe o fato o forte 
Oltre 1’ ardua a i due Mar (a) fudata foce, 
Che aprìo di Lerna ( b ) il Domator feroce , 
PALINURO (e) BRITAN, tue vele ha Teorie? 


Vè il Senone (d) Giafon , (e) che ardito e forte 
Le affronta e le difperde, e poi veloce 
Torna per 1’ onda debellata, u atroce 
Sta il novo Brenno ( f ) a le vietate porte . 


Stringon la Rocca ambo i Guerrier di ftrano 

Duplice (g ) affedio, e già 1’ afflitta e laffa 
Guata da i muri il fuo deftin nel piano. 

Il giurato Trofeo rammenta , e fquaffa 

La teda, e alfin fu la ritrofa invano 
L’ EROE CONQUISTATOR trionfa e paffa. 

E 2 Al 
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Al N°. XIV. 

{ab) Lo Stretto di Gibilterra formato dalla fenditura, con cui 
Ercole uccilor dell’Idra prellb il lago di (b) I.erna in. Argo, e fu 
una delle dodici fintole impreie, a che lo efpole Eurilleo Re di 
Micene, divife la montagna d’ Abila in Africa da quella di Calpe 
in Europa , ed apri la Comunicazione dell' Oceano col Mediter- 
raneo . 

(f) Era il Condpttiere , o come noi diremmo 1’ Ammiraglio dell' 
Armata d’ Enea, che profugo da Troja pollava in Italia. Nello 11 el- 
fo M ire Mediterraneo vcrlo la Sicilia racconta Virgilio nel quinto 
dell’ Eneide , (iccome ebbe egli la dilgrazia di cadere ed affogarli . 
Qui figuratamente il fi prende per r Ammiraglio Inglefe , a’ cui 
quello mare medefimo, ove s’ era inoltrato pattando "dall' Oceano 
per il menzionato diìbetto , fu pur troppo fatale . 

(d) Senoni erano que’ Popoli delle Gallie , i quali fecondo Ce- - 
fave abitavano il Pzefc tra Senna e Garonna , e lcefcro con Bit ru- 
na in Italia: oggi fono veramente i Franteli. 

(tfg) Era il gran ConJotciere dell’ Armata Argonautica, che 
dal Mar Jonio , parte pur del Mediterraneo, pafiò al Ponto Enfi- 
no, oggi il Mar nero o Mar maggiore, e fece in Colchide, eh’ è 
1’ odierna Mingrelia , la felice conquida del Vello d’ oro . Qui tì- 

f u ratamente li prende pel Condottiere dell’ Armata Francele il 
1 arche E- de la Galiffomere , die battuta e difpcrfa la Flotta In- 
glele nella memorabile giornata marittima 18 . Giugno 175 * 5 . forie- 
ra d’ un orror facro mia riverente penna degli Storici ed alla 
conremplazion de’ Lettori , paffa a rinforzare il Marelciallo Duca 
di Richelieu (f) ( qui figurato fotto 1* antico Eroe della Gallia ) 
il quale tenea già ftretto d’afledio il Forte di S. Filippo, onde in- 
velato da entrambi per mare e per terra (g) dovette arrenderli. 


LA 
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LA SACRA M A EST A 

DI ELISABETTA 

IMPERADRICE DELLE RUSSIE 

Entra nei la Confederazione 

AUSTRI-BORBONICA.. 



SONETTO XV. 


1 7 5 

I. Lu 


. 6 
<gliO. 


E’ al Serpe algente il Lido ( a ) Artoo confina, 
Al Caucafo l’Audrale (b) al Cafpio e ai Perii, 
E al Giapponio fe forge (f) ha i rai converfi , 
E al Sarmata e a lo Sveco il Sol fe china (d), 


Per Meotide u’ varca a 1" onda Eufina 

Tanai (e), d’eterno gelo i lidi afperfi, 

Ha Monarchico Imper (f) fopra i diverli 
Scettri in Afia e in Europa ALTA REGINA. 


L'a de 1’ AUSTRIACA DONNA Emula altera 
Col voto animator s’ accoda al degno 
BORBONIO PATTO e a l’Amiftà fincera;^) 

E facra donde in ricordevol pegno (b) 

Dal Finlandico mar (») la deftra; e fpera 
Farli di fe maggior quindi e del Regno. 

Al 


_ Digitized by Google 



)( XXXVIIL )( 

Al N.° XV. 


( abcd ) Per dare un’ idea della valliti dell’Impero Riifio, fé 
ne accennano i confini , che fono al Settentrione (a) .il mar Glacia- 
le di prefib al Polo, accollo al cui alfe Ovidio c’ inlegna darvi un 
lérpente : 

Quaquc Polo pojtta efl glaciali proxima Serpcnr . 

Metam. L io. 

al Mezzogiorno (è) la gran Tartarìa nell’ eftremo Caucafo il Mar 
Calpio e la Perlia, all* Oriente (r) il Mar del Giappone e all’ 
Occidente (d) la Polonia e la Svezia . 

(e) La fua ubicazione è là dove il Tanai fcaturendo dalla Pro- 
vincia di Rezan nella Mofcovia le palla per mezzo dividendo l’Eu- 
ropa dall’ Alia , e lcorre alla Palude Meotide , oggi Mar delle Za- 
bacche, con cui va a perderli nel mar Maggiore, già Ponto Eufino. 

(/) Il Governo è Monarchico, e la Sovranità è Imperiale fin 
dal Czar Pietro il Grande , che ne aflunfe il titolo colla condifcen- 
dcnza delle Potenze d’ Europa . 

(g) In virtù dell’ artic. 8. del Trattato di Verfailles del. giorno 
i. .waggio , che riferva d’ invitare altre Potenze ad accedere alla 
conchiuìà Alleanza fra la Cala d’ Aullria e la Francia . 

(è) Ricordevole cioè della perpetua Alleanza difenfiva contratta 
tra la Cafa d’ Aullria e la Refi di nel Trattato di Vienna de’ 6. Ago- 
fio 1726. in quello di Copenhagen 16. Maggio 1732. e nei fuccellivi. 

(<) Cioè da Pietroburgo Retidenza Imperiale predò alla foce del 
Fiume Nerva nel Coltoceli Finlandia . 



IL 
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X xxxix. x 

IL RE DI PRUSSIA 

COLLA INVASIONE DELLA SASSONIA 
APRE IN GERMANIA LL TEMPIO DI GIANO. 


SONETTO XVI. 


I7f<5. 

2 g. Ag jlo . 


U i rugginofi Cardini fonanti 
Stridon le ferree Porte. Ah! s’apre il Tempio 
Del Dio bifronte ( a ) : ah ! co gli orrori e i pianti 
N’ efce a guerra proterva il furor’ empio. 


Prernon 1’ AUSTRIACA PALLA i dritti infranti (6) 
Dal PRUSSO MARTE,eil ri provato efempio(V), 
Il Cainpion fu i fofpetti ardito innanti (d) 
Porta a i Salfoni Campi il fero fcempio. 

Deh perchè Marte a Palla infìeme armato 
Non va piuttofto in federata guerra 
Là ve’ comune avrìa ridente if fato? 


Che fe Lamagna or circofcrive e ferra 

A FEDERIGO le palme, allor domato 
Avria 1’ EROE la sbigottita Terra. 


Al 
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X XL X 

Al N.° XVI. 


(j) Giano ila tutti i Mitologi rapprclcntato talvolta eziandio 
quadrifronte non clic bifronte, ìlei c ic le origini tòno tante e si 
varie, che non potendone allignare una più cfalllca e piti ricevuta 
dell' altre eleggiamo di rimetterne gli Amatori a Cicer.de Kat. Deor. 
I. ì. ad Ovili. Fafì. I. i. c tra i Moderni a Vincenzo Gir tiri , clie 
ne accenna a dovizia. Avea quello Dio un Tempio in Roma cre- 
dei! di tutti il più antico; ed appunto perchè lo faceano guardare 
ila due parti oppolle , gli facrarono gli Aufpicii della Guerra e 
«Iella IV ce, aprendo il (uo Tempio quando s’intraprendeva la Guer- 
ra . e ferrandolo quando li conchiudeva la Pace ; onde tre fole 
volte egli è (lato chiudo in ben fette lecoli dalla lua fondazione ; 
la prima l'otto Numa nella l'uà molciplice iftivuziane de’ Riti Sacri, 
avendo rampollo in pace colle gclole Genti limitrofe il naftentc 
Regno di R ima ; la locanda dopo la guerra feconda Punica ; e la 
terza dopo la Vittoria d’Azio, nella quale Ottaviano Augullo, 
("confitto Marc’ Antonio [ poich’orali già disfatto anche di Lepido j 
e con ciò difcLIto il memorabile Triumvirato, rimale pacifico Pol- 
fellòre dell’Impero del Mondo. 

(b) Quello delle Genti rinfacciato in cafo limile fu i prircipii 
dell' eqdtà naturale a Semiramide da un Re dell’ Indie in Ùiod. Sic. 
e a’ Sencini da’ Romani in 77 /. Liv. citati da Cr. de J. B. & P. 
I. i. c. r. §. i. n. 4. e quello ancora delle Codituzioni dell' Impe- 
ro nell' impravvifa invafion degli Stati di un Coelettore . 

(e) Una tale riprovaz.ione è fondata fili feriti mento de’ Flofofi , 
e fu I teftitnonio degl' Idonei, che parlano de’ Cinqui datori predo 
Cr. nb. Jiipr. ». 3 . 

{dj — pnir libi Jìc timere fennijì’ ? “ l r b. Cri p. in Quiutil. 
prelio Cr. ùT>. puf. §. 5. dove rapporta copiote Teorie degli anti- 
chi Pubbiicidi fuor i, i lofpetti alienabili per l’aggrellione, e piu ab- 
ballo al §. 17. individuando uno di tali fofpetti ragiona I pra la 
liuteria con un dottrinale degno della religiofa fua diferezione. 


\>«« 
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LA SACRA MAESTÀ 

DI AUGUSTO III.* 

RE DI POLONIA 

Farle da' fimi Stali Elettorali di Saffbnia per ritirar fi alla fua 
Reai Rejidenza in Varfavia. 


SONETTO XVII. 1756. 

17 . Ottobre. 

En fi ceda al Defiin: ma in baffo ortaggio 
Ch’ io fpontaneo deponga il patrio Soglio? 
No , (a) che ancor detta un generofo orgoglio 
La Ragion del men forte e del piu faggio • 

Peran meco i miei Figli; il ver coraggio 

Di vita è fprezzator: con quella io foglio 
Creder l’onor ben compro (i), olunge ir voglio, 
Pria che i patti legnar del rio fervaggio . 

Ho Regno ancor : Ih a 1 * Iperboreo Arturo (c), 

Vè il Sauromata algente a me fi diede 
Gii volontario (//) , io mi vivrò ficuro. 

Giura e parte 1 ’ EROE , negando il piede 

A i Lari profanati. Ah che il più puro 
Pegno vi reità oh Dio! de la fua fede.' (e) 

F * Al 
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XXLII. X 
Al N.° XVII. 


* Suo Padre era detto Augudo II. perchè di fatto era egli ii 
fecondo di tal nome Elettor di Salfonia ; ma alTunto che fu al Tro- 
no di Polonia venne comunemente detto Augudo I. Poiché però 
il fuo Figlio ultimo Re trovali nominato dagli Scrittori del Secolo 
ora Augudo IL ora III. qui fi crede opportuno di prevenire , che 
noi intendiamo di attenerci all’Epoca dell’ Elettorato non a quel- 
la del Regno per feguime ferua confufione la difeendenza . 

[a] Son noti all’ Europa gli eroici fentimenti , co’ quali bloccato 
nel luo Campo di Pirna rifiutò i progetti proponigli dal Nemico. 

[è] Efì bic , cfì animus lucis contemptor , & illum 
Qui vita bene crcdat emi, quo tenditi honorem. 

Virg. JEneid. 1 . 9. v. 205. 206. 

[c] La Polonia [ anticamente Sarmatia, onde Sarmati e Sauro 
mari i luoghi egualmente che i Popoli di quella Regione ] è fiora- 
ta al Settentrione d'Europa, c confina coi Paefe piu i'cttentriona- 
le , cioè colla Rufiia , polto fotto la cofiellazione della gémili’ Or- 
li, dal Greco detta Arélos, onde Artofilacc e Arturo, di cui can- 
tava predò Virgilio il biondo Jopa : 

ArAurum , pluviafquc Hyadas, gemìnofque Triones . 

àEneid. L. 1. v. 741. 

[</] Qui il termine volontario non lignifica dedizione, ma fibbe- 
ne elezione , per denotare che il Regno di Polonia è elettivo . 

[c] La Regina Moglie Maria Gioleffa d’ Auftria Figlia dell’ Im- 
perarci Giufcppe 1 ., ìa quale nelf invafione del Pruflò s’ era ferma- 
ta collante a Drefida nella fua Reggia. 
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OROSCOPO AL NASCIMENTO 
DEL REAL PRINCIPE 

MASSIMILIANO 

ARCIDUCA D* AUSTRIA. 



SONETTO XVIII. 


1756. 

8. Dicembre. 


Uando il Teffalo Re del fier Pelide 
Teti fèo Padre , e al Precettor biforme [ a ] 
Fidò l’ Eroe , quegli in terreltri forme 
Erudia 1’ Epidaurio [è] e il divo Alcide . [f] 


Poiché dal Ciel fatto celefte [d] ei vide 
Il Talamo de l’ litro ornar conforme 
Semidea Prole, or degno è ben che informe 
L’ ALTO GARZON, al cui Natal già ride. 


Non ne l’ onda di Stige , AUGUSTA , immerfo 
Nè ignoto a fe vuol che mentito il ciglio 
Tra le Scirèe fanciulle erri difperfo : [e] 


Ma 1’ Altro ifpirator d’ almo configlio [/] 

Gli addita fol , perchè non fìa diverfo 
Dai gran Cesari d’AusTRiA, ond’elfo è Figlio. 



■V 


X XLIV X 

Al N.° XV III. 

( a b c ) Il Centauro Chirone (a) Figlio di Saturno e di Fini- 
rà fpertilluno nelle feienze e nelle arti nobili fu Maeftro d’ Ef- 
culapio adorato dagli antichi per Dio della Medicina in Epi- 
dauro (b) oggi Raguli , lo fu d’ Ercole Domator de’ Moftri , 

( c ) e lo lu eziandio di Achille Figlio di Tetide e di l’eleo Re di 
Tenaglia. 

(d) Nella guerra, che lo lìdio Ercole fece a’ Centauri, infegui- 
tigli in Pelop rnnefo ( oggi Morea ) fino l'ul Promontorio Malèo , 
che a’ di nolìri chiamali pur Capo Malio , dove Chirone carico 
d’ anni avea feelto il fuo ritiro , una delle frecce fatali tinte nel 
velenofo fangue dell’ Idra , che avea fcagliata I’ Eroe contro uno 
de’ fuggitivi , andò fèiagu ratamente a cadere fopra un ginocchio 
dell’ antico Maeiìro , a cui accorlb 1’ afflitto allievo con un fucco 
d’ erbe , la cui virtù avea dal medelìmo apprefa , ma inutilmente , 
defolato delle mortali angolcie, che lo vedeva foffirire , onde feb- 
bene immortale chiedeva ai Dei la morte, raccoruandollo a Giove 
fuo Genitore, il quale per compaflionc che n’ ebbe lo trafmutò 
in un Pianeta , e lo a fiutile al Zodiaco , dove l'plendc figurato nel 
Sagittario , in cui trovali il Sole agli 8. di Decembre giorno Na- 
talìzio dell’ Arciduca , pria di palpare al Capro . Com’ egli fjfienda 
tra’ Segni Celefti, ce lo infogna Aufonio nel fuo Eglogario fopra i 
medeiimi : 

n/1 btt in partibus Attfìrì 

Orion , Pi-orye», Lepui, arderti Sfritti , Argo, 

Hidrui , Ciiiron , Turtbttlum , quoque Pijiit , ér ingeni 
Httuc feqnitur Piflrix , Jimul Eridanique fiuenla . 

(e) Tetide, tuttoché avelie immerfo bambino il Figlio nella Pa- 
lude Stigia per renderlo invulnerabile , pure temendo che fecondo 
l’ Oracolo venilfe uccil'o a Troja , ofeurò la di lui gloria col tra- 
vefttrlo in abiti donnefehi e nafconderlo tra le Figlie di Licomede 
Re di Sciro , onde finentilTe 1’ anima eroica mentendo il fedo . 

(f ) Senio morale dell’ orofeopo, fecondo i principii che ci liaino 
proporti . 


I TRE 
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I TRE COLLEGI DELL’ IMPERO 

Deretano di armare in difefa della Boemia , e della SaJJbnia 
invafe duir armi Prujfe. 



SONETTO XIX. 


A 

H lunge dia, lunge da 


1 7 S T. 
17 .Gennajo* 


patrii Altari («) 
La riprovata improvvida difefa: 

De i finitimi Re fon facri i Lari; 

Deteda il Dritto ogni impenfata ( b ) offe fa . 


Il Salfone e il Boemo anch’-effi al pari 

Membri fon de l’ IMPERO (r) .• in quelli è lefa 
La Ragion de gli Stati (</) : ingiudi e rari 
Gli efempi fon di pretellar contefa. 


Del non fuo manto a i ciechi di vedito 
Il politico orgoglio armar pdtea 
L’ignara Plebe (e) a l’Ara a i Numi al Rito. 

Cosi ’l CONSESSO AUGUSTO; e gih fcrivea 
Ne’ Decreti il fuffidio al ver Partito, 

Per cui lo impon la dettatrice Adrea. (/) 


Al 
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XXLVIX 

Al N.° XIX, 

(a) Analifi allo fpirito delle Negoziazioni fegrete introdotte dal- 
le Potenze interedate predò gli Stati dell’ Impero per far riguar- 
dare quella Guerra come di Religione : fu di che vegeafi la giu- 
diziosi Nera i. di Barbcir. a Puffend. de J. H. & C. 1. 8 . r.oT§. 3 . 

(b) V. quanto le n’ è accennato alle N. (b) (c) , del N.° XVI. 

le) Hanno 11 Re di Boemia e il Duca di Saiiònia cosi ben lo- 
ro anneda la Dignità Elettorale , come 1’ hanno il Re d’ Inghilter- 
ra in qualità di Duca d’ Hannover e quello di Prudia in qualità 
di Margravio di Brandeburgo . 

Ì d) Motivo dell’ armamento addotto nel loro Concìufum . 

e) . Summiii ulrinque 

lode furor vulgo , quoti K tintimi vicinorum 

Odit uterque locut , quum fila credat habendoi 

Effe Dfos , quos iffi colit , Juv. Satyr. 1 j. v. g 5 . & feqq. 

Vedi dagli efempi della Storia e facra e profana , e dall’ autorità 
de’ Padri con qual fino giudizio ragiona lu quello Ugoo Grazio de 
J. B. & P. I. 2 . c. 15 . §. 9 . 

(/) Qu* preli per la ragione della caufa giuda , 



LA 
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X XLVIL X 

LA SACRA MAESTÀ' 

DI ADOLFO FEDERIGO 

RE DI SVEZIA 

f A CAUSA COMUNE 

COL RE CRISTIANISSIMO 

Ei entrambi notificano alla Dieta dell' Impero di voler armare 
contro il Re Prujpi come garanti della Pace di IV ejlf alia. 



SONETTO XX. 


1 7 57 - 
30. Marzo . 


Rimo era il Ciel : 1’ antro la felva il prato , 
La valle il monte e il vago ampio elemento 
Copria filenzio, ed il Paltor contento 
Giacea fupin fu la Fortuna e il Fato. 


Soli il FRANCO (a) e lo SVECO in fonno ingrato 
Quei de la Regia Nuora ( b ) il pio lamento, 
Quelli d’ Augullo Re (c) 1’ audace evento , 
Ambo volgean l’amor l’onor lo Stato. 


Surfero alfin d’un fol volere, e al paro 

La Wellfalica legge in lor (d) fecura 
Al CESAREO SENATO ancor fegnaro : 

Che 1’ uno e l’ altro Re la intatta e pura 
Verfalia (e) fè fu 1’ onorato acciaro 
Vindice e difenfor rammenta e giura. 

Al 



X XLVIII. x 
Al N.® XX. 

(4) Colla fimultanea menzione ili quelli due Monarchi fi vuol' 
alludere al interna politico della Svezia Hata Tempre da più di due 
lecoli parziale della Francia , dopo che Francefco I. nell’ an- 
no 1542. ilipulò con Cullavo Vafa il primo Trattato di Alleanza 
tra quelle due Corone, tacciandogli Tuo Ambafciatore colle infe- 
gne ili fraternità, fecondo T el'preliion di que’ tempi', e coll’or- 
dine di S. Michele inllituito da Luigi XI. nell’anno 1469. 

(v) Maria Gioiella Moglie del Delfino Figlia del Re di Polonia 
Elcttor di Safionia , la quale rimollrava al Re Suocero l’ infulto 
del fio Reai Genitore , e la (ituazione ben’ ardua della Regina 
Madre riauila in Drcliia alla dilc lezione delle Milizie irttrule . 

(e) L’ Invafione della Safionia , per cui fu coftretto ritirarli da’ 
fuoi Stati Ereditarii . 

(ti) Tratt. di Munller art. 64. Tratt. di Ofnabruk art. 8. ambo 
conofciuti fotto la denominazione della Pace dì Weftfalia conchiufa 
nell’ anno 11548. tra tutte le Potenze d’ Europa , che la riguarda 
come una fpecic di Codice del Tuo Dritto Pubblico . Ivi lignata- 
mcnte ai citati Articoli n IlabiliTcono le prerogative la ficurezza e 
il dritto degli Elettori de’ Principi e degli Scati dell’ Impero , alla 
cui difefa per la invation mentovata li armano quelle due Poten- 
ze, elle inficine con quali tutto il Corpo Germanico furono ga- 
ranti della detta pace in virtù dell’ art. 17. del Trattato di Ofna- 
bruk e dell’ art. 11 6. di quello di Munller. 

(c) Trattato di Vcrlailles tra Luigi XIV. e Carlo XI. de’ 25. 
Apule 11575. di perpetua alleanza tra le due Corone fingolarmente 
per lo follegno della Pace di Weftfalia , aro 20. in cui fi obbliga- 
no le A. P. contrattanti di foccorrerfi a vicenda con tutte le loro 
forze in ciafcun degli oggetti intereflanti tal loro impegno . Quello 
Trattato è riferito da Mubly Dr. rubi, de l' Eur. c. 7. e come garan- 
te della Pace medeiima la Storia ci lomminiilra pur quello fotto 
nome della Ltga del Reno , (liputaca tra varii Principi del Corpo 
Germanico, c Carlo Cullavo Re di Svezia nel 31. Luglio 1658. 
alla quale è acceduta la Francia nel 15. Agoilo dell'anno Hello, 
dove trovali convenuta la leva di un’ armata da intrattenerli prin- 
cipalmente per quell' oggetto ; di tanta importanza è quella ga- 
rante per le Potenze ir Europa .• Come poi una garantia ai pace 
fia obbligatoria KDiod.Stc. 1 . 4.055. preflo l'ujjend. de J. N. & G.l. 
8. c. 8. §. 7. 


Digifeed by 4ioogIe 



X XL1X. X 

le POTENZE BELLIGERANTI (*) 

STEHDONO SU 1 CAMPI DELLA CEJMiNIjf 

IL TEATRO DELLA GUERRA. 



SONETTO XXI. 

«Edete ormai nel paragon de i Farti 
Canne (a) e Trebbia {b) fatali, e Trafimenc (c) 
Sponde funefte al Campidoglio, e valli 
Farfalii (dj Campi e Maratonie (e) Arene. 


Marte d'orrida guerra i fier contraili 

Nel fuol Germano a definir fen viene : 

Arfe Citt'a dirtrutte genti e guadi 

Regni offriran qui ancor Troja e Micene, (f) 

Nè da quei d'ilio o del Tarpeo fien vinti 

I Teutoni guerrier, nè lor men chiaro 
Fia il tardo onor fra i ricordati Achei : 


E i Franchi Eroi già de la Palma cinti 

De i Condè de i Turenna andran del paro 
Co i Scipion co i Metelli e co i Pompei. 


G 


Al 


1 
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X l'x 

Al N.° XXI. 

(*) Il Re di Francia Luigi XV. contro il Re delia Gran -Breta- 
gna Giorgio II. per i p alleili di America; indi confederato colla 
Imperatrice Reg : na Maria Terefa d’ Auftvia unitamente ad Ehfa- 
betta Imperatrice delle Rii Aie, Adolfo Federigo I. Re di Svezia, 
e agli Stati dell’ Impero in difela particolarmente del Re di Polonia 
Eiettore di SalTonia Federigo A agii do III. e generalmente del Cor- 
po Germanico, contro il Re tu Prillila Federigo III. Elettore di 
Brandeburgo , ed i Principi fuoi alleati lo Hello P,e d’ Inghilterra 
Elettore di Hannover , Cario Duca di Brunfwik-Wolfenbuttel, e 
Federigo Langravio d’ Aifia-Callel . 

[abe] Clune [a] Città ora difirutta della Puglia in terra di 
Bari , famofa per la firage là prefiò fatta da Annibale di 40. m. 
Romani . Trebbia [b] lia.112 di Lombardia fatto Piacenza ve. lo il 
Genovelito, celebre per un’altra rotta inligne data agli Ideili dal 
medeliino Generale. Traliineno [rj Lago in Tofcana tra Perugia c 
Cortona rinomato per altra vittoria riportata dallo lidio l'opra i 
medeiiini . 

[d] Pacfe di Teflaglia full’ Arcipelago , dov’è il borgo di Farla 
tuttavia memorabile per la definitiva iconlicta , che Celare vi diede 
a Pompeo. 

[<■] Miratona Città dell’Attica, ( odierno Ducato di Sethines) 
Provincia d'Acaja, ch’era 1 ’ antica Grecia, regione oggi conolciuta 
lotto nome di Livadia e Romelia , prelfo a cui Milziade Generale 
degli Atenieli con poco elercito ruppe quello de’ Perfuni forte di 
trecento mila combattenti. 

[/] Micene Città del I’eloponnefo (oggi Morea ) fiata gran Ri- 
vale d’Argo Capitale di Romania, e da’ medelimi Arg vi final- 
mente difirutta: l’aeli tutti della Turchia Europea full’ Arcipelago . 
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X LI-X 

PRAGA BOMBARDATA DAL NEMICO 
Difesa e sostenuta 
dà s. A. k. 

IL PRINCIPE CARLO 

DI LORENA. 


■# 


SONETTO XXII. 


17 57 - 

28 . Maggio. 


Iera villa e crudeli fuggon le Genti 
Da i fmantellati alberghi al Ciel fereno; 


Stringon le Madri i Pargoletti al feno 
Per l’alto orror de’.bellici tormenti. 


Mirano i Sacerdoti oh Dio! gementi 

Deferto il Tempio e di filenzio pieno; (a) 
A lo fcrofciar del tremulo terreno 
Copre fquallor le Vergini dolenti, (i) 

Coglie dal vecchio Padre il caro Figlio 

Un bacio , e corre a le oppugnate mura 
Col generofo obblio del fuo periglio. • 

Praga però, Praga refifle e dura. 

Che dal Boruffo affai l’opra e il conlìglio 
Del Lotariugo EROE la fa Hcura. (c) 


G 2 
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X LI r. X 
Al N.° XXII. 


[.t] Ki.f Sifit lugtnt, eo quod non flint, qui veniali t ad fiUmnita - 
fT»i ; cimici perite ejur dcfìruflte: Sacerdote t ejur gemente!. 

[£j V"trg : net ejur Jqualiìdx, & ipfa opprejfa amaritudine . Jerem. 
Thr. c. l. v. 4. 

[c] E’ abbaltanza noto quanto faufto (la Tempre fiato alla Boe- 
mia e a Praga ftelTa quello degno rampollo della Cali di Lorena 
illuftre Madre di Eroi. Non fono ancora varcati tre luftri che l' ha 
egli liberata ben due volte da’ Nemici intruli nella famofa guerra 
dì fucicllione, nella quale ha contribuito d* aliai alle glorie dell* 
Augufio Fratello e della immortal Cognata la medeiima Impera- 
drice Regina. 
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X tur. X 

PRELUDII VITTORIOSI 


ALL' ARMI AUSTRIACHE 

ED AL MARESCIALLO CONTE DI DAUN 

Ver li friiiu bottiglia ampile a VI, duìni . 


SONETTO XXIII. 1757. 

18. Giugno. 

Cco dal Ciel la Dea cinta le chiome 
Del trionfai non mai caduco alloro [/»] 

Col brando di adamante in clfa d’oro, 

Che fulminò mille Provincie dome ; 

Ecco 'che fcende a dimoflrar ficcome 

Gli aviti Scettri e 1 ’ immortai decoro 
D’AUSTRIA facri effer denno in onta a loro, 

Che miran bieco il dritto Augufto e il Nome. 

1 

\ 


Al 


Ecco il primo cimento , ecco in arena 

L’ Affali tor nemico, ed ecco il Duce 
Dauuo de 1 ' Opra a lui commeffa altero : 

Ma con lui vien la Dea, che giunta appena 
D’ un lampo fol de la terribil [i] luce 
Fa preludio a i Trofei del SACRO IMPERO. 


Wi 
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XLIV.X 

Al N.° XXIII. 


r.?] Apud Romanci Vittoria Dea Nomea crai , cujut Jìmulacrum 
cjpntebatur lauro corouatum , altera manu palma, altera elea ramum 
fraf crear: [al qual ramo di ulivo noi u landò della liberti poetica 
in una imagine, che tira i fuoi attributi dalla libera invcnùon delia 
favola , ci tacciamo lecito di lbftituire una lpada di adamantina tem- 
pra, che ottimamente alla vittoria conviemi.] Pianata etiam , & 
aligera pineebatur , ut è ceelo devolaut ad cor, qttot Jitit ornare fuc- 
cejjìbur vellet , pexo crine (sre . Tttrneb, ad IV. lamia I. g. r. li. ir 
l. 27. c. 1. 

[b] Così era appunto terribile il lampo , che dalla fatai’ Egida , 
di cui coperta qui immaginiamo qual l'alladc la nultra Dea, sfol- 
gorava allo Icoprirlì deila Gorgone, la quale un cota! raccapriccio 
mettea negl’ inimici , clic i Mitologi lun tinto avelie forza di con- 
vertirli in" pietra. 



PER 





X LV. X 

PER LA FAMOSA VITTORIA 

DI PLADNIAN 

Resta Praga libera dall’Assedio e la Boemia 

SGOMBRA DALLA INVASIONE NEMICA. 

« 



SONETTO XXIV. 


1 7 1 7 - 
2 6. Giugno . 


U 1’ Idalpe [a] forgea fuperb3 e bella 
L’ alba del d'i , eh’ anco eternar dovea 
L’ AUSTRIACA Gloria, e vivi rai fpandea 
Sul Dauno Eroe già forto a par con ella ; 


Cli’ Aftro forier del giorno illultre e della 

Vittoria' il terfo acciar vibrando ergea, 

E il vivo efempio a’ fuoi guerrier porgea 
Fiero animando or quella gente or quella [è]- 

De gli Eferciti il Dio [r] lo vide e a l’armi 
Celefte Cavalier [</] diè faufto il fegno, 

E prorupper le fquadre in lieti carmi [e]. 

Vinfe il prode Campion d’ AUSTRIA follegno ; 

E fculta fen vivrà [/] ne i bronzi e’ marmi 
L’ opra immortai del liberato Regno. 


Al 
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X L V I. y 
Al N.° XXIV. 


[a] Scorrendo quello fiume nell’ ultimo Oriente, certamente egli 
è il primo , l'u cui la novella Aurora diflipi le tenebre delia notte. 
Quindi è die Regni dell’Aurora gli Orientali fon detti, e (quadre 
dell' Aurora chiamò Virgilio quelle , che dall'Etiopia Orientale con- 
dotte avea Meninone a" Troja : 

Eoafque aciet, & nbri Mcmnmtit arma. 

rEn. 1 . i. v. 49"3. 

Il quale dal fuo immemorabile Regno appunto nell’ Induca Etiopia 
favoleggiarono i Poeti che f ile Figlio dell’ Aurora, che colà fui fuo 
Cairo avea trafportato Titotie ai rilucente Imeneo, c Bendo egli 
certo’al riferir di Strabane nel libro ultimo, che : Popoli della 
Mauritania vennero d’ India condotti da Ercole , e Sallufiio de fui’. 
Jngartb. c. 28. afferma che gli Abitatori della marittima Africa Nu- 
midi e Mori erano in origine Medi Armeni Fenicii e I’crfi c et’ 
altre Nazioni d’ Oriente. FÌavvi per alerò anche un’ Etiopia Occi- 
dentale, ma quella è la cosi poftenormentc detta dagli Etiopi ri/ fieli 
nella Mauritania mc.leli.ua , e d’ ella oltre l'Un. I. 5. e. 8. C dl.tr. 
Gcogr. /. q. e l’omp. I. 3. c. g. ne fa menzione Onero nell’ Odil- 
fea, e diltintamente Virgilio nel l. 4. dell' Eneide: 

Oceani fittm jttxta, fidemque cadente ai 
Ultimar .Etili opuiu locar eli , ubi maximur Aliar 
Axem bantero torqutt fltllit arJcntibus apttou. 

v. 449. & l'eqq. 

f b] Et ipre frimttt Macbabxur fitmplit armìt , cxtcrnr adbortatm 
eli fin ti fecum perle uìum fubire . 2. Mach. c. it. v. 7. 

Ic; Dtut exerc'Uuttm , Dominar Detti exercilittim : quell’ è un’ efi 
p rei han Biblica si notoria e frequente, mallimamcnte in lidia e ne’ 
Profeti , che non occorre citarla. 

[d] Cttmjue pxrìtcr promfto animo procederei!! appariti t pnt- 

eettenr cor Eqttet in vefle candida , tinnir attreit bajtam vibrane . 
ibid. v. 8. 

[e] Tutte cinner fiumi benedixertwt mifericcrdet Domìnttm , <ir con- 
valnerunt tittìmir. ibij. v. g. 

[f] Indi riportata la compiuta vittorhomiier communi Confitto decreti!- ' 
rimi titillo modo diati ijinm abiliti e celebrimi: pratici tri. E .. 15. v. ad. 

1 M- 
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X LVII. X 

L’ IMPERADRJCE REGINA APOSTOLICA 
Istituisce l’ Ordine Militare 
D I 

MARIA TERESA 

IN PERPETUO MONUMENTO DELLA VITTORIA DI PLADXIAN* 



SONETTO XXV, 


rol- 


lati di trionfai fuperba fronda [ 4 ] 

Gli Eroi del Tebro la fudata chioma, 
Vinta k ignota Terra e 1’ ultim’ onda 
Pria falutava il Campidoglio [b~\ e Roma. 


Salvo il fuddito Regno a la gioconda 

TERESA ornai d’ ogni nemica foma. 

Gli Eroi de l’ Iftro or la paterna fponda 
Saluterà come [r] COSTEI fi noma ; 

COSTEI che grata a j militar cimenti 

Cinto di Marzia palma il NOME AUGUSTO [d] 
Sul petto impronta a fuoi Guerrieri ardenti. 

Cosi de’ Prodi e il bel valor vetufto 

E andrà il GRAN GENIO a le future Genti 
De 1’ EROINA in guiderdon più giufto. 

H Al 
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X LVIII. X 

.«■■■' Al N.» XXV. 

[a] Dette diverfe Corone trionfali , che il Senato Romano av«a 
decretate a’ Vincitori fecondo la diverfa qualità delle Imprele . V. 
le Note al N.° CLXXXVI. 

[4] Non che perciò s’intenda un confufo e tumultuario popolare 
Evviva, ma fibbene un’ otlìzio di rito , la cui incombenza appar- 
teneva a’Tribuni del Popolo, per cui bocca tutti coloro, a’quali era 
accordato il Trionfo, venivano in nome pubblico ringraziati e falu- 
tati liberatori, come c’infegna Rofino Salutatione per Tribunot fa- 
titi, ut mcr erat. Antiquit. Roin. I. 1 . 

[cri] AUudefi al titolo di Maria Teresa, che per la odierna ig- 
nizione hanno a portare gl’infigniri di quell’ Ordine Equedre , la 
cui marca efprime [d] in cifra Unome di Maria Teresa attornia- 
to di guerrefea fronda.. 
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X LIX. X 

VITTORIA 

DELL’ ARMI FRANCESI 

RIPORTATA DAL MARESCIALLO D’ ETREES 
AD ASTEMBEK. 



SONETTO XXVI. 


fillio. 


Orna l’Eubea [a] lTllirio [£] e i muri Refi 
Di Cadmo [r] al fuol, falvi i Pindarei \_<f\ Lari 
Sforza al Granico [V] il varco, e i male intefi [/] 
Nodi ardito recide a i Frigii Altari. 


Poi certo ne i decreti [j] allor comprefi 
Il Macedone Eroe le terre e i mari 
Valica a foggiogar d’ Afta i contefi 
Regni d’eftrania legge ancora ignari. 

Deh perchè, Reno [£] e Amalio [#] e Fulda vinta [/], 
Vefer [m] varcato e debellata 1’ ofte , 

Barbari Re a domar il Ciel non t’ offre ? 


Ch’ Europa ormai nel proprio fangue tinta 

Per te avrebbe, o Campion, l’ire compofte, 
Compenfo a i guai, che addolorata or foffre. 


Ha Al 
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X IX- X 

Al N.° XXVI. 

[ abcdefg ] Alefiundro il Grande vinta rapidamente F Eu- 
bea [«], oggi Negroponte, Pillino [£], oggi Schiavonia, e molte 
altre Provincie dell’Arcipelago, e l’antica Tebe [r] quella cioè che 
in Beozia, oggidì Stramulipa, era Hata fabbricata da Cadmo, Pa- 
tria di Pindaro, in di cui venerazione fece rilparmiare la di lui Ca- 
fa e famiglia, [J] fupera il famofo patteggio del [e] Granico, onde 
penetra in Frigia, ed ivi intefo l’antico Oracolo di Giove, di cui 
voleva eflcr Figlio, che colui arriverebbe all’Impero d’Afia, il qua- 
le feiogliefle P intricatillimo [/] nodo delle redini d’ un Carro, che 
Gordio ( onde il nodo era detto Gordiano ) aveva apjtele a quel 
Tempio, nel palTare per voler degli Dei dall’ aratro allo Scettro 
(guaina la fpada, e lo recide, con che prel'o coraggio dalla Ina ar- 
dita [g] interpretazione marcia contro Dario, lo batte ad Ufo, lo 
feonh^ge ad Arbelle, e verifica l’Oracolo. 

[bilm] Il Ducato di Clcves [b] per mezzo cui feorre il Reno, 
il Langraviato d’AfTia, la cui Capitale Caìfel [fi è pretto alla Ful- 
da, il Principato d’ Ottfrifia, la cui Capitale Embdcn [/] è full* 
Ems Amajius, paelì rapidamente occupati dall’armata di Francia, la 
quale col paflaggio del Wefer [m] penetra nella batta Safl'onia , e 
va a batter l’Armata di Olfervazionc. 



LA 
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X LX1 - X 

LA GRANDE ARMATA RUSSA 

E N T X .4 T 4 I AI GERMANIA 
SOTTO IL COMANDO 

DEL MARESCIALLO CONTE DI APRAXIN 

Batte a Grosjugerdorff il dumo Corto di Trutte 
Nemiche, che le fa fronte. 



SONETTO XXVII. 


1 757 - 
30. Agojh. 


AL Sibero [«] Aquilon dal fier confine 
Del Caucafo fatai [£] da Terme arene 
De gli ultimi Arimafpi [r] ornai fen viene 
La gente nata entro a T eterne brine. 


Geloni [<f] Ingri [r] Lappon [/] ifpidi il crine 
Irfuti il cuojo a fuggitive cene [g] 

Erranti fempre al mal medefmi e al bene 
Guerrier d’iltinto e fprezzator del fine, 

Bcn’iftrutti a pugnar da le ammirande 

Opre di PIER [£] fan la Città cattiva, [i] 
Cui non lunge il Tangèo [/] nel mar fi fpande. 


E il primo fluol che ad affrontarli arriva 

Sacrano a la Vittoria, a cui già il GRANDE 
Odia primiera il Tanai [m] vinto offriva. 

Al 
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ìl LX1I. X 
Al N.° XXVII. 

(a) E’ la Siberia il paefe più fettentrionale della Gran Rudi a in 
Alia . 

( b ) Parte della Mofcovia Affatica fanno pure i Tartari Circalfi , 
Popoli del Caucafo ( gran catena di Monti , che ftendendofi dal Mar 
Nero al Calpio divide la Scizia dall’ Indie ) qui detto fatale pel fup- 
plicio eterno che vi foffirc Prometeo , al quale incatenato colà in 
un’antro va perpetuamente rodendo il cuore l’Aquila di Giove, che 
lo condannò a quella pena per aver’ ofato prendere del fuoco ce- 
lcfte ed animarne un’Uomo di creta. 

(c) Erano colloro nella Tartaria Aliatica ovvero Gran Tartaria, 
la cui parte fettentrionale comprendente e la Siberia e la Circaf- 
fia llefl'a oggi è l’oggetta o tributaria alla Rutila , quegli antichi Mo- 
nocoli, che al riferir di Plinio e del fuo Settatore Solino Gramra. 
aveano un fol’ occhio in mezzo alla fronte. 

(d) Popoli dell’ ultima Scizia , lòtto la cui denominazione viene 
la grande e la picciola Tartaria, detti anticamente anche Pitti, per- 
chè fi dipingevano moftruolàmente la faccia , onde avere un ceffo 
ijiaventolò a’ Nemici : del truce genio di colloro fa cenno Virgili» 
Georg. I. 3. 4<5i. e Jegg. 

acerque Gelonus 

Cnm fugit in Rbodopem, atquc in deferta Gciarum, 

Et iic cotcretum cum f inguine potai equino. 

(e) Popoli al fondo del Golfo di Finlandia flati foggiogati dal 
Czar Pietro il Grande, che ivi fabbricò la nuova Metropoli Pietro- 
burgo . 

( fg ) Popoli all'ultimo Settcntrion dell’Europa foggetti refpetti- 
\ amente alla Norvegia alla Svezia ed alla Molcovia, niente men 
lieri de’Tartari, co’ quali hanno comune l’errar vagabondi [g ] Co- 
pra Carri coperti, che fono le lor cafe ambulanti, ove meglio lor 
torna . 

(b) Tutte quelle remote Nazioni , delle quali li è voluto dare 
un’ idea marziale , fono Hate regolarmente agguerrite dallo fterto 
Czar Pietro, che tra le altre benemerite *cofe da lui operate nel 
fuo già barbaro Impero v’ imrodullò la feienza e la difciplina mi- 
litare. 

(il) L’ Armata Rulla fui bel principio della Campagna avea 
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)( LXIIL X 

già prefa Mcmel (») netta I’rufTia Reale fituata fui fiume Tangè (l) 
pretto al Baltico, ch’erafi arrefa al General Fermer. 

(m) Dalla prefa di Azoff in Circalfia all’ imboccatura del Tanai 
nella Palude Meotidc cominciò Pietro il Grande nell’ anno i6gi- 
ancor giovinetto le fue Vittorie . 



IL 
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IL MARESCIALLO 

DUCA DI RICHELIEU 

Rincalzato il Nemico al Mar del Nord 
AUTENTICA LE VITTORIE 
DELL’ ARMI DI FRANCIA IN HANNOVER. 



SONETTO XXVIII, 


* 757 ; 

g. Settembre. 


E Brenno allor che a debellar Cordo 
D’ oltr’Alpe al marTirren [ a ] l’ Enotrie [i] arene, 
E cinfe al Tebro fletto afpre catene, 

Cos'i giungea fenno al valor nado; 


Com’ora il giunge a fuperar l’obbfto 

L’altro Campion de’ Galli, il qual fen viene 
Spingendo a 1’ onda Artoa 1’ altier, che fviene 
Mirando a tergo il fier periglio e rio, 

Talché a fubir coftretto o 1’ ultim’ ora 

Ovver la legge offre legnato il foglio [c] 

Al Vincitor, che lo vuol Calvo ancora; 


Ben Camillo a l’ EROE di Roma il Soglio 
Offr'ia Cu 1’ Ara , ovver Calito ei fora 
In onta al Dittator Cu’l Campidoglio \_d]. 

Al 
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Al N.° XXVIII. 


[<t] E’ quella parte del Mediterraneo, la quale confina col Mar 
l.igufiico, a cui verfo Occidente fa fponda e termine Peftremità 
deìl’ Alpi tra il Genovel'ato e la Contea di Nizza , palei a pren- 
dendo il nome di Mar Tirreno o Mar di Tofcana fi (tende a 
Mezzodì lungo Italia verl’o Oriente fino al Mar Jonio o Mar ai 
Grecia , dove volgendo a Settentrione va ad unirli col Golfo A- 
driatico , ed a finire nel Seno Liburnico , ( oggi il Carnèro ) al 
quale altresì fa fponda e termine T altra eftremità dell' Alpi , che 
dividono P Italia dalla Germania c dalla Francia, ond’ ella è fiata 
dal Petrarca localmente definita: 

il bel Paefe, 

Che Appenin parte il Mar circonda e l' Alpe . 

• Par. i. Son. 83. v. ult. 

Ih] Regnava Enotro Re de’ Sabini fu quella parte d’Italia, do- 
ve anello è Otranto nel Regno di Napoli, al riferir di Plinio, e 
dal nome del medefimo Re è poi fiata detta Enotria P Italia ftelfa 
fecondo il eeftimonio di Virgilio: 

ffinotrii coluere Uri, mine fama minore 1 

Italiani dixijfe &c. 

JEn. L 1. v. J30. 53 r. 

[c] Il trattato di Clofier-Seven dei g. Settembre 1757* condufo 
fotto la fiipulata garantìa della Danimarca, il quale fa certamen- 
te onore all’ umanità Franccfe . 

[d] Circa ventidue feeoli or vanno, che fcefo'Brenno co’ Seno- 
ni dalla Gallia Tranlàlpina in Italia penetrò vittoriofo dapper- 
tutto fin dentro a Roma , e la mife a fiacco , ma affacciatoli al 
Campidoglio fu rifofpinto dal Dittatore Furio Cammillo. Untare, in 
Vit. Carni!. 
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L’ARMATA SVEDESE COMANDATA 
DAL MARESCI ALLO DI 
UNGER N-S TERNBERG 
S’ INOLTRA NELL’ ELETTORATO DI BRANDEBURGO. 



SONETTO XXIX. 


*7 5 7 ; 

I /{.Settembre 


Egnail voto col brando (<•), e parte e intima 
Al Norvegio infrattor (b) o pace, (ir) o morte ; 
Con poco ftuol di Narva in fu le porte 
Del Ruffo ottien l’ immenfa fpoglia opima ( d ). 


Balza AUGUSTO dal Trono, e a quel fublima 

CARLO il Sarmata amico (e), o tu, che porte 
Lungo a 1’ Elba i terrori, ancor del forte 
Temi ne’ fuoi guerrier la gloria prima . 

Già il Baltico varcar, già ferve han refe 

Le tue Città (f ) ; d’ Odera. e Warta e Sprea (g) 
Già bee' Sveco deftr'ter l’onda cattiva. 


E ben di CARLO ( b ) e PIER le forze intefe 
Oggi a te fol la ragionata idea 
Rendono de i Trionfi in lor più viva . 


Al 
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[<i] Provocato Carlo XII. nella perfora del Cognato Duca 
d' Holdein Gottorp da Federigo IV. Re di Danimarca , parte da' 
fuoi Stati alla teda di un’ elercito con voto ai non tornarvi che 
vendicato . 

[i] Del Trattato di Altena de* 20. Giugno 1689. confermativo 
di quello di Copenaghen de’ 22. Maggio 1638. tra la Danimarca 
c 1 ’ Holdein , eh' era dato conci liulp colla garantia della Svezia . 

[c] Sotto le porte deila della fua Capitale sforza il Re di Da- 
nimarca a chieder la pace col Duca d' Holilein , che fu fegnata 
nel Ti aitato di Travendal 18. Agodo 1700. 

[J\ Con ottomila Uomini rompe del tutto l’ armata di cento- 
mila di Pietro il Grande trincerata fotto a Narva . 

[r] Sforza 1 ’ Elettor di Sallbnia Auledo II. a dimettere la Co- 
rona di Polonia, e la fa deferire al Nazionale Stanislao Lezcinz- 
cni . 

[/] A vea già P armata di Svezia occupata tedè rapidamente la 
Pomerania Prulfa. 

]g) Fiumi che bagnano la Marca Brandeburghefe . 

[b] Eflèndo ambo le Potenze allora nemiche Svedefe e Ruffa 
oggidì collegate colla Francia e 1 ’ Audria contro del Re di Pruilìa. 
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OROSCOPO AL NASCIMENTO 
DEL REAL PRINCIPE DI FRANCIA 

CARLO FILIPPO 

CONTE D’ARTOIS. 



SONETTO XXX. 


*757- 

9. Ottobre» 


E la librata lance il Sol nel punto ( a ) 
Segna a CARLO FILIPPO il di primiero : 
Del politico dritto il grave affittito (l>) 
Fari il Garzon ponderator del vero. 


De i * VADENSI 1- età, che vider giunto 

Carlo il Saggio (c) al German Filippo altero (d) y 
Ordire il fato * al fuo Crudel (e) Congiunto, 
E udir Tempre il Licèo del retto Impero (/), 


E il Burgundico feggio (g) al fagro patto (b) 
Quelli afcefo, menar Belgica fpofa (») 

E al patrio unir l’Atrebatenfe (/) Regno, 


In lui folo offriranno il bel ritratto ( [m ) 

De i due nel NOME e ne la generofa 
Anima e nel librato (») eccelfo ingegno. 


Al 
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Al N. # XXX. 

[ ab ] Il Sole nel giorno 9. di Ottobre fi trova in mezzo [a] 
al fegno di Libra, e così nel punto del giallo equilibrio della mc- 
defima, onde colla fcienza [6] politica, la quale confitte nella pon- 
derazione degli oggetti 'incerei fiumi, ano Stato ,. fi moralizza oppor- 
tunamente 1 ’ Orolcopo di un Principe > che naite fiotto un tal fie- 

f no. Veggafi di quella fcienza la lana idea ,. che ne porge Mattel 
ref. au Dr. dei Geni contra.il pregiudizio di cdloro , i quali fen- 
tono in materia di Politica , come 1 cosi detti Spiriti forti lentono 
in materia di Religione , onde noi non riferiamo quel termine di 
giufta ad una. cosi (Indiata ponderazion d’ equilibrio tra il giufto 
e 1 ’ utile, che aggiungendovi il pelò della così detta ragion di Stato 
trabocchi dalla pane di ciò che giova, ma fibbenc Io riferiamo 
all’ equità e alla giuftizia , colle quali debbefi ponderar l’ intereflc 
dello Stato medelmro . 

[td*] La Storia di Francia mette tra i più avveduti Principi 
del Secolo XIV. Carlo V. [c] il Saggio Figliuol Primogenito , e Fi- 
lippo 1 ’ Ardito [d] Quartogenito di" Giovanni I. che alfiunfe il tito- 
lo di Delfino , e che fu. Figlio di Filippo di Valois [ Vadenjit * Pa- 
gui ] primo Re di quella Cala .. 

[ ef* ] Carlo appena (deceduto al Trono che fu nell’ anno 13 64. 
ebbe in que’ tempi affiti torbidi il provvido accorgimento di atti- 
rate ne’ proprii intere!!!, il F'ratello , indi favoreggiando di lontano 
il partito di Arrigo fratei naturale di Pietro il Crudele [e] Re di 
Cartiglia, - che avea fatta morire Bianca di Borbone fiua Moglie, 
ne traili: l’ ultima * vendetta . Solca egli tutti i giorni fard legge- 
re qualche libro [/] di lezion di governo . 

[g h i l m ] Filippo nell’ anno 1 3Ó2. avea ottenuta da fuo Padre 
la cellione della [g] Borgogna devoluta al Regno , col patto [h] di 
reverlione alla Corona , ceìlàndo la fiua linea mafehile ; indi (posò 
nell’ anno feguente Margherita [<] unica Figlia di Luigi 111 . Conte 
di Fiandra morto nell’anno 1384. la cui fiucceflione tra gli altri 
Stati gli vaile la Contea di Artois , ( Atrtbiitenjit [/] Comilatui ) 
della quale fuol portare il nome Gentilizio uno de’ Cadetti di 
Francia , ficcome oggi lo affinile alle falce il Novo-nato con quel- 
lo dei due [m] mentovati fuoi gloriofi maggiori al Sacro Fonte. 

(«] Continuali 1 ’ alludono al Pianeta , da cui fi è dedotta la fi- 
gnìficazion dell’ Orolcopo nel fenfo morale infinuato da Perlio : 



X LXX. )( 

Scie etenim juftum media fujfcndere lance 
Ancifitit liirte 

Sat 4. v. io. 

e più diffufamente da Aufonio: 

Libra igittir , tctum fi nulla in farle vacilla , 

Touderis , & numeri , morumque , cferumque , & aquarum 


Tu quoque certa mane morum mibi libra mcorum . 

Eglog. de radon. Libr. 
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IL GENERALE 
CONTE DE HADICK 

Con un Corpo di Truppe Auftriache penetra 
fino in Berlino , 


SONETTO XXXI. 


1757 - 
16. Ombre. 


>Ì 


EDRIGO,a che ti dai? mal cauti allori 
LA ne’ Safloni campi e ne i Boemi 
Tu mieti indarno, e ne 1’ ardor non temi 
Che i patrii Lari alcun ti difonori (a) ? 


Hadick entro a Berlin 1* onte e i terrori 

Intanto fparge : ah! volgi il guardo e fremi; 
Vedi che al tuo Senato i giorni edremi 
Minaccia il forte e i men previdi orrori. 

Vedi eh’ Ei tien la Reggia, e dal tuo fcanno 

Tributi (A) impone a i Cittadin , che iridi 
Premon fu 1’ arca efauda il tardo affanno. 

Ve’ che in ferri ei fi mena i derelitti 

Tuoi (r) veteran : penfa fe al certo danno 
Regge l’incerto onor de’ tuoi conflitti. 


Al 
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[a] DifonOrare i tari qui s’ intende nel fenfo degli antichi quel 
venir meno alia riverenzial divozione de’ Tetti akrui coll' intru- 
dervi armata mano ad efcrcitare i -dritti del .Padron -di que’ tetti 
lenza riguardo alla facra ouftodia de’ Numi domcftici , a’ quali era- 
no elTi affidati; ed è in quello fenfo che al N. w XVII. lui fine pro- 
fanare eziandio , per elfer più forte la circollanza d’ allora , non 
che difonorare fi è detta una limile intrufione quelli Dei Litri e 
Penati nell’ invafione di Drefda, de’ quali Virgilio nel calo appun- 
to della loro ellrema profanazione nella Reggia di Priamo ci 
rapprelènta pur bene e l’interno culto domellico JEneid. /.z. t'.jt^. 
C ’rfeqq. 

A-.dibut in mediìt , nudeque Jub /Etberit axe 
lngens Ara fuit f juxtaque teterrima laurut 
Incumbem arre , atque umbra complexa Penate? , ^ 

e la fiducia con cui folevano riguardarli e I] ire (fa in Ecuba : 

Hic Hecuba , & nata . . . altana circnm 

Diviim amplexec Jìmulacra tenebant 


.... brte ara tuebitur omner . 

ibid. v. li 4. & leqq. 

[b c] Sparfa la coftemazione nella Refidenza Reale impone fra 
poche ore il Generale Auliriaco forte [b] contribuzione, e via fe 
la porta con parecchi prigionieri [c] non a calo qui detti veterani, 
Legioni predo i Romani in Cefare cosi dette dal loro antico lervi- 
zio , elfendo ordinario in tempo di guerra il Iafciar ne’ Prelidii 
meno efpolli al nemico la feelta appunto di così fatte milizie re- 
fe dal lungo tempo e guerrelco travaglio tanto men’ atte alle fa- 
tiche della viva campagna , quanto di una più provata fedeltà per 
affida reeli . 

Qui per altro il difonorar i Lari non è da prenderli in fenfo 
odiolò , ma lìbbene di pura giuflizia autorizzata nel dritto pubbli- 
co dal così detto di tiapprefagiia efercitato da tutte le nazioni, ed 
ammelfo da tutti coloro , cne hanno Icritto della ragion delle 

Gen- 
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Genti , onde il Generale Auftriaco non ha che ufato del dritto 
competente al filo Sovrano tanto lugli effetti , (guanto fulle perli- 
ne fuddite di quello, che lì i già collimilo debitore allo Stato, in 
cui nome ha egli fatta tale rapprefaglia . Veggalì la materia trat- 
tata in Puffcnd.dc Off. Hom. & Civ. 1 . 1. c. 16. sito in Gror. de J. B.dr 
P. l.ì. c. 2. far tot. c in Bud, Elcm. l’bilof. l’rafl. P z. e. j. jeet. j. 
$.6.é-fcqq. 
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IL SULTANO 

M U S T A F A* III* 

ASCENDE AL TRONO OTTOMANO » 



i 


SONETTO XXXII. 


1757 ; 
20. Ottobre. 


A pur, l’Ifmaro (a) Soglio ardito afcendi; 
Vi troverai, SIGNOR, bilancia e fpada (£): 
Va, il dritto libra e il facro onor difendi-. 
Calca de i Re l’intemerata ftrada. 


V Francefco (r) Enrico (d) e i due Luigi (e) attendi 
;*'j Ne’ Patti a contemplar: con lor feti vada 

• _ Del par Leopoldo(/) e Carlo (g),t a 1’ Adria(A)ftendi 

Tal Fè, che mai volgendo il Sol non cada (i). 


Quantunque è al Franco Imperator (/) concedo, 
Tanto al Roman l’Iftro(rw)il Moravo(») e il Savo(o) 
Giurar fentiro ed al Leon pur feco (/>). 


Anzi 3 l’ Europa ha il tuo Divan promeffo , 

Che non fari de i Predator più fchiavo 
Anglo ( q ) Sican (r) Baiavo {/) Ruffo ( t ) e Sveco (»). 


Al 
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Al N.° XXXII. 

(a) Montagna cosi chiamata dell’antica Tracia, oggi Romania, 
che diede il nome ad llinaru antica Città di quella Provincia, ed è 
accennata da Virgilio Eneid. L io. v. 351. 

Et trei, quot ldat pater, & patria lfmara mittit , 

onde i Poeti noltri hanno ritenuto coddìo nome e ne hanno eftela 
1 ’ applicazione a tutto ciò die ha rapporto alia odierna Monarchia 
Ottomana . 

(b) Simboli della Giullizia , che ne! Governo anche difpotico 
non va mai dilgiunta dalla fuprema Porcili , ha quelta o elèi-ci- 
tata dalla lòia perlbna del Sovrano o rapprefentata dalla lòia 
perfona d’ un Primo Miti ili ro fecondo l' idea , che ne dà Moti- 
tefqu. e/pr. dee Utile. I. 2. c. 5. il quale bensì tre forme di Governo 
ftanilifce nel Corpo Politico , ma in luogo di ftabilirne due nel 
Repubblicano , cioè 1 ’ Arillocratico e il Democratico , come fo- 
gliano i Pubblicifli , conlìdera quelli duè net lblo Repubblicano, 
e due in vece ne llabilifcc nel Monarchico , cioè la Monarchia e 
il Difpotifmo . tb. c. 1. 

(c) Francclòo I. fu quello che nell’anno 1537. contrade l’alle- 
anza tra la Francia e la Porta. 

(de) Enrico IV. fece egli pure la fua Capitolazione de’ 20. 
Maggio 1604. nella quale llipulò il Ingoiar privilegio del Dritto 
delle Genti a’ Minili ri della Corona , liccome Luigi XIV. fece 
quella de’ 5. Giugno i6j). e Luigi XV'. (e) queLa de’ 28. Mag- 
gio 1740. confermative éd ellenfive dell’ alleanza predetta . 

(/) L’ Imperator Leopoldo è quello, fatto di cui è fc- u ira la 
• Pace di Vafwar de’ io. Agodo 1664. rinnovata nel Trattato diCc- 
Itantinopoli del i< 5 Si. e quella di Carlowirz de’ 26. Gennajo 1Ò99. 

(g) Cirio VI. fece quella di Pallarowitz de’ zi. Luglio 1718. 
e quella ai Belgrado de’ 19. Settembre 1739. 

(b) Tanto la pace di Carlowitz , che quella di Paflfarowitz fo- 
no (late comuni colla Repubblica di Venezia. 

(i) Si prelude al voto univerfale di vederli adottar dall’ Alta 
Porta il interna delle Paci non più limitate ad un fugace volger 
d’ anni , ma perpetue . 

( / m n 0 p) Gl’Imperatori Ottomani trattano da Imperatori (/) i 
Re di Francia ; e quanto dalia Porta viene a un di predò ac-’ 
cordato a quelli in virtù de’ loro Trattati d’ alleanza ( V. qui H 
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i Ut.) , tinta è accordato anche agli Aulitaci nelle anzi dette Pad 
di Carlowitz (m) fui Danubio , di Paflàrowitz (n) fuila Morava, 
e di Belgrado ( t > ) fui confluente de! Danubio e del Savo , come 
pure alla Repubblica (?) Veneta nelle dette due Paci comuni col- 
la Cala d’ Aullria , e nella Pace di Candia de’ 5. Ottobre 1 669. 

( qrfta ) Capitolazioni della Porta coll’Inghilterra (9) de’ 24. 
Settembre 1Ó75. colla Corte di Napoli (r) del 17 39. colla Re- 
pubblica di Olanda (/) del lòdo, colla Rulfia (r) nella pace del 
Prut de’ 21. Luglio 1711. confermata ne! Trattato di. Condannilo- 
poli de’ là Aprile 1712. e colla Svezia (a) de’ 19. Gennaio 1737. 

In tutte le menzionate Paci e Capitolazioni è convenuto a 
un dipreflb quanto è flato accordato alla Francia in quella di 
Arrigo IV. dei 16 04. di cui le porteriori fono tutte confermati- 
ve , nella quale oltre molte convenienze e facilitazioni di Reli- 
gione di commercio e limili è ftipulato per 1’ umanità all’ art. 
4. che dovranno i Barbarelchi . non folo aflenerli dal predare i 
legni muniti di bandiera Franca , ma eziandio reftituire tutti gli 

effetti non che tutti gli (chiavi , che fotto qualunque precedo fa- 

ce (l'ero , e che di piu potranno i Franchi correr l'opra i Collari 

e punirli fenza che la Porta fe ne chiami offefa. 



LE 
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LE VITTORIOSE ARMI AUSTRIACHE 
PRENDONO SCHWE1DN1TZ IN SILESIA 
£otto il comando del Generali ora Maresciallo 

CONTE DI NADASTI. 



SONETTO XXXIH, 


1 7 J7- 
12. Ho verni. 


Cco 1’ Ungaro Marte ; in van fi fpera 
Di rifiutargli il cufiodito ingrelfo , 

E gli fi oppone in van robufto e fpeffo 
Muro di armati e ferma alta trincierà . 


Sotto i bronzi tonanti ah! pria che per» 

Lo Spofo il Padre in lo fquallcnte amplefio, 
S’ apran le foglie al Prode, e fia conceffo 
Mercè e falute («) a la Falange altera. 


Che fe refifle ancor, (b) dal fuo coraggio 
Opprcffa affretterà le lue ritorte, 

E cadrà col fuo Duce in fier fervaggio^ . . 

Ma il vallo è fuperato (e) : ah ! in van le porte 
S’ aprono a la mercè (d) : che tardi è faggio 
Il vinto , poi che cimentò il piò forte . 

Al 
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Al N.° XXXIII. 


(a) Si quando accejjerit ad exp-'gnandam citntatem , cjfcret ci 
primi! m pacetn . Si receperìr , & aperucrit libi portai , cunflm ^ì'epu- 
lui, qui in cd tjf , fiilziabimr . Beur. c. 20. v. io. il. 

(t) Sin antem fiditi inirc v lucri ! , & ciperi t canna te bcllare , 
oppuguabit eam . Cumqtte tradiderit Dow: uni Veni inni illam in 

manu tua , percutiet ornne , quod in ca eli in ore gladii . 

Ib. v. 1 2. i v 

(c d ) Avea già quello chino 1 in. e della Nazione Ungarcfe fot- 
ta (f) aprir la trincierà (in dal giorno 16. Ottobre , on.,e fu co- 
ltrata finalmente la numero!* guarnigione nel 12. Novemlnc a 
capitolare ed arrenderli (d) prigionia* di guerra . 
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MARIA GIOSEFFA 

D’ AUSTRIA 

REGINA DI POLONIA ELETTRICE DI SASSONIA 

Va mcjfaggera della felice Alleanza Auflriborbonica 
a' /noi Maggiori in Ciclo*. 



SONETTO XXXIV. 


* 757 - 
17. Hovemb. 


ESARI d'AUSTRIA, io del lignaggio Augufto , 
Io, io di voi Nipote (a) e Figlia ( b ) , or vegno 
L’ infaufto a ferenar Genio vetufto (c) 
Nunzia del redivivo (d) inclito pegno. 


L’ AQUILE e i GIGLI il facro Amor del giufto (e) 
Stringe in nodo immortai di lor ben degno ; 
Che il mio Spofo (/) per lor vedrà l’ ingiufto 
Invafor difgombrargli a 1’ Elba il regno (g) . 


Stanca al mirar la profanata foglia 

Torli languido il guardo (6), e in un fofpiro 
Volai dal feggio (») ove lafciai la fpoglia. 

Iftro e Senna al mio voi da 1’ urne ufciro 

Lieti a recarmi , onde temprar mia doglia , 
La fcritta fede in fui divin Papiro (/). 

Al 
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Al N* XXXIV. 


(ab) Nipote di Carlo VL c Figlia di Giufeppe I Imperatori Au. 
ftriaci • 

(c) L’ antica ora cclTata rivalità della Cafa d’ Aullria colla Co- 
rona di Francia . 

(J) AUudefi alla loro folida unione dopo quali tre Secoli riforta 
nella gloriola Alleanza celie contratta e nella riacccfa face d’ Ime- 
neo promettente nuovi connubii dopo quello di Carlo IX feguito 
nell’anno 1570. coll’ ArciduchelTa Elifabetta Figlia dell’ Imperatore 
Maflimiliano li., il quale fu l’ultimo contratto tra le medelune due 
Potenze rivali. 

(c) Non confiftendo la lega che in patti di neutralità individua 
e di difefa generica , come ti è già dimolìro al Num. X. 

(/) Il Re di Polonia Augufto J 1 L ritiratofi a Varlàvia, come 
s’ è accennato al Num. XVII. 

(g) L’ Elettorato di Suborna e la (leda fua Capitale Drefda, per 
mezzo cui palla 1 ’ Elba . 

(i) I pia autem gemcni convcrja t(I rctrorfum . Jerem. Thr. c. r. v. 8. 

(i) Mori la collante Eroina nella medelima Reggia invaia dall’ 
armi Prude nè mai volutali da lei abbandonare non oliarne la par- 
tenza della fua Reale Famiglia. 

(/) Diceli qui Divino elfendo quello (ledo, che al furriferito 
Num. X vedemmo portar feco Minerva ufeendo dalle tempia di 
Giove. 
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BRESLAVIA 

HBH A VIVA FORZA DAU’aIMI AUSTRIACHE 
SOTTO IL COMANDO 

DEL REAL PRINCIPE 

CARLO di LORENA. 



SONETTO XXXV. 


Ì7J7- 
15. Ko uemb. 


H! non bada II valor: talvolta il forte 
Giudo fi crede e a la ragion non mira; 
Pur codei gli fa guerra, onde la forte [/»] 
Decide alba tra la ragione e l’ ira. 


Duce, ove fia che il tuo valor ti porte? 

CARLO, cui de’ Monarchi il dritto [i] ifpira. 
Vuol il tuo^ brando [r], e le negate porte 
Fulmina a la Citta, che in van fofpira. 

Ecco a 1’ Oder , da cui 1’ ardito sbarco 

Fece 1’ Ode, or fen riede, e umile e trida 
Di fe gli affida il fuggitivo incarco: 

E defolata a l’ incredibil vida 

Daffi Breslavia [</] al VINCITOR, che al varco 
Fremer ti feo fu l’ immortai conquida. 

L 


Al 



X LXXXII. X 
Al N.° XXXV. 


fa) Cioè quella dell’ armi. 

(0) Che lcmpre è giudo nel mifurarfi con quello dell’ Aggre flòre . 
( cd ) Superati con incredibili prove di guerrefco coraggio dal 
Principe Carlo i trinceramenti l’ru Ulani fulla montagna di Holtz- 
berg, e cacciato il nemico in Silelia va ad attaccarlo il giorno 
22. Novembre 1757. fin dentro ai nuovi trinceramenti dinanzi a 
Breslavia lo batte e sforza a ripaflàr 1 ’ Oder; indi (c) fatto pri- 
gioniere nel giorno 24. il Principe Marelciallo , ch’era forato 
dalla trincera per riconofcer la poiizione dell’ efercito Audriaco , 
codringe il giorno y. la Città a capitolare , (d) ed arrendcrfi ; 
conquiila che per eller .durata fol pochi giorni in poter degli Au- 
ftriaci non lafcia di rilevare il coraggio la codanza ed il valore, 
ftraordinario del Principe di Lorena. 
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LE GLORIOSE ARMI RUSSE 


COMANDATE 

DAL MARESCIALLO FERMER 

Incominciano dalla Capitale Konigsberra la veloce occupazione 
di tutta la Pruffìa Ducale . 



SONETTO XXXVI. 


17 J8. 
Zl.Gcntgro. 


Uello è il Baltico mar (»), ve’ a i Rulli pini 
PIETRO un Porto cercando i Stati ottenne 
Ver l’Orto e l’ Aulirò (i), e difegnò i confini (c) 
Co le conquifle, e inaugurò le antenne (d). 


La il Finlandico vedi , ov’ entro a i fini 

Del Regno infello egli a dettar fen venne ’ 
La valla legge ( e ), ed innalzò a i Deliini 
De F Impero (f) la nova ara folenne {g)~ 

Duce, il loco ti affida; al primo lampo 

De 1’ armi conte ecco la Reggia aperta ( h ) , 
Sgombra la Rocca abbandonato il Campo . 

Va il novo Regno (») a debellar: deferta 

Fia 1’ olle tutta ; al vinto Mar lo fcampo 
Provvido togli, e la Vittoria è certa. 



)( LXXXIV. X 
Al N.° XXXVI. 


1 


[/»] Konigsberga è fui Pregel non lungi dal Mar Baltico , fu cui 
confina il Settentrion della Pruflia. 

[b] Pietro il Grande nella Pace di Nvdadt in Finlandia de’ la 
Settembre 1711. conchiula colla Regina di Svezia Ulrica Eleono- 
ra fucceduta al Fratello Carlo XII. e col Re Federigo I. d' Adia 
di lei Marito , a cui favore avea Ella abdicato il Trono , ftipula a 
perpetuità la ceffione della Livonia Eftonia Ingcrmania di parte 
dell' Ingria e di tutte le Ifole , che dalle Frontiere di Curlanuia fi 
eltendono all’Oriente e al Mezzogiorno. Art. 4. 

[ri Pianta per confini tra' due Domimi le fue conquide. Art. 8. 
[a] Concorda le reciproche convenienze del Commercio maritti- 
mo (Art. 16.) ed il faluto de’ legni Molcoviti e Svedefi e delle rifi 
pettive loro Fortezze fui mare . Art. 19. 

(ri Epiteto riferibile al Trattato medelimo per la vadità del 
paele fui Mar Baltico e fui Golfo di Finlandia , già pria conqui- 
ltato ed in gran parte ritenuto pofeia alla Pace . 

[/] Alludeli al nuovo titolo d’ Imperatore dato afliinto dal Czar 
Pietro . 

[g] Fu appunto nel Paefe confervatofi per la Pace fu ’l Finlan- 
dico in Ingria, eh’ egli vi fabbricò la nuova Metropoli di Pietro- 
burgo . 

(?) All’ accodarli dell’ armi Rude aveano i Prudiani evacuata la 
Capitale . 

(<] Non edèndo la Prudìa che nel 170*5. data eretta dall’ Impe- 
rator Leopoldo in Reame ereditario nella Cala Elettorale di Bran- 
deburgo . 
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Sbarco e Consecutive Vittorie 
DELL* ARMI FRANCESI 
NELL 1 ' INDIE ORIENTALI. 



SONETTO XXXVII. 


il <8. 

28 . Affile, 


IJ1 fu Aleffandro, e fu l’ Idafpe il fiero 
Re il difarmò col generofo orgoglio ; 

Potèo fu ’1 Grande il fentimento altero, 

E di Tua man lo riconduce al Soglio (a ) . 


Bevve un di al Gange Baravo deftriero 

L’ onda già doma , e rimenò il cordoglio 
Lungo a l’ Indiche vie ; ma al primo Impero 
Refe pace e amiftk d’ Afia lo fpoglio (i>). 


Or ecco Anglo Corfier ritenta il guado ; 

Ma il Gallo vincitor de 1’ aurea arena 
Toglie al protervo e 1’ opulenza (c) e il nido. 

Sfoghinfi l’ire ormai, che alfin malgrado 

Lor vena il Padre (</), e la Fecial verbena. . .. 
Ma intanto oh Dioi vinto a Getulia è il lido (e). 



/ 


x LXXXVI. X 
Al N.° XXXVII. 


[a] Affai noto è nella ftoria d’ Aleffandro il Grande il nobile 
ardimento di Porro Re d’ una parte dell’ Indie oltra l’ Idafpe, che 
da lui vinto prefo e richiedo come volea effer trattato, rilpofe 
fieramente da Re ; della qual fermezza d’ animo incantato il filo 
Vincitore gli refe il trono , e fe ne fece un amico ed un’ al- 
leato, che lo fegul pofcia colle fue truppe nel refio della fua 
fpedizione dell’ Indie . Curi. I. 8. 

(f>] Pondichery Città forte di qui dal Gange fiata prefa dagli 
Olandeli fopra i Francefi nella guerra dell’ anno i 6 <n. e reftituita 
pofcia nel loro particolare Trattato de’ 20. Settembre 1697. alla 
Pace di Rifwick. 

[c] Là fu appunto che sbarcò teftè dalla fquadra Francefe di 
Mr. d’ Achc l' efercito comandato da un’ Uomo (ingoiare , nel pro- 
greflò fattofi reo non di configlio , ma ben di fatto [ le giova 
Rare all’ opinione del famofo Autore del Secolo di Luigi XV. J 
e non ofcuro Infelice . Battuta da quello due volte la Flotta In- 

t lefe, facilita» fu a quello la prefa di Gondelour del Forte di 
. David di Devicota e d’ altri luoghi di quella parte dell’ Indie, 
dove fi trovarono immcnfe ricchezze lafciate dai fuggitivi alla difi 
erezione del Vincitore . 

[d] Non effendo finito il fentimento, che qui per reticenza fi 
dà tronco , fimettefi il Lettore alle Note del N.° LXXXII. a 
vedere chi fia quello Padre, e le fue incombenze preffo i Ro- 
mani , ed a quelle del N.° LXXXV. a vedere che cola foffe preffo 
a’medefimi, ed in quai riti adoperata quella verbena. 

[e] Circa quel tempo lleffo, che in Alia le Vittorie Iufingavano 
1 ’ Armi Francefi, gl’ Inglefi in Africa prefero fopra di loro!’ Ifola 
di Gore'a, che daf Conte d’ Etrees era Ila» conquiflata nell’anno 
1677. fopra gli Olandeli pel Re di Francia. 
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X LXXXV1I. X 

IN MORTE DEL SOMMO PONTEFICE 

BENEDETTO XIV. 

G [ A’ 

PROSPERO LAMBERTINI 
LE LORO CESAREE MAESTÀ" 
SPEDISCONO IL GENERALE MARCHESE CLERICI 

AK&ASCtATORE AL CONCLAVE. 



SONETTO XXXVIir. 


1758. 

14. Giugno , 


Oi che dal truce ineforabil Marte, 

Ve’ dal -temuto- acciar le Squadre avvinte 
Subir tua legge, o rovefciate e vinte 
Scampo cercar in. più fecura parte. 


Reduce in Patria (a), ove la Fama fparte 
Novelle avea del tuo valor non fìnte, 

Pafli legato al Tebro, u Morte ha fante 
Da la miftica Antenna (J > ) e vele e farte: 

Le Augufie Menti al Pio Senato efprefTe, • 

Nuove marche ( c ) a raccor verrai di gloria, 
Che rimarran nel tardo tempo imprefle: 


E degna fede avrà la tua memoria 

Tra i farti di TERESA, a cui fi tefle 
Nel veritier Poema eterna Iftoria. 



)( LXXXVIII.X 
Ai N.° XXXVIII. 


[al Erafi teflè redimito a Milano il General Clerici dalle ulti- 
• me Campagne in Germania follenntc con molta lode , ed erafi ri- 
ftabilito appena dalle riportate ferite, quando ebbe quella glorio- 
la fpedizione dalla Corte Auguftillima , onde coronare le fue bene- 
merenze nel fervigio Cefareo . 

[è] La nave di Pietro prefigurata per la Cliicfa Cattolica : Fa- 
ttimi cjt autem, cum turbar trruerent in rum , ut audirent nerbimi 
Dei , & ipfe Jlabat ficus flagnum Genefaretb Afienient au- 
tcm in imam Savem, qua crat Simonis [Petri] Jcdcns docebat 

de navicula turbai. Lue. c. 5. v. I. 5. 

[c] Alludefi al Tofon d' Oro, di cui l’ Imperatore gli ha fatta 
muntficentùìima mercede al fuo ritorno. 
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I MAGISTRALI SPERIMENTI DELL’ARTE MILITARE 
ADOPERATI 

DAL MARESCIALLO CONTE DI DAUN 
COSTRINGONO IL RE DI PRUSSIA 
A levar r affiiìio d’Olmutz, finza poter venire » una battaglia. 



SONETTO XXXIX. 


,'HL 


Ual Fabio un cT), poiché il Roman Senato 
Dittator (a) lo inviò contro il Feroce, 

Che a bilanciar da la Getula ( b ) foce 
Venne di Roma e di Cartago il fato, 


Col maturo configlio , in cui d’ ingrato 

Non fallevole indugio e langue e cuoce 
A lento ardor 1’ alma fdegnofa atroce, 

Stancò il Protervo e riparò lo Stato (c): 

Tal tu, Leopoldo, invitto a un tempo e faggio 
Moderator de i cenni, opra de 1’ arte ( d ) 
Solo a i gran Condottier tocca in partaggio (e), 

Fai che 1’ Eroe lafcia 1’ imprefa e parta ; 

E ben moftra il tuo fenno e il fuo coraggio 
Qual prevalga talor Minerva a Marte. 


M 


Al 
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Al N.» XXXIX. 

(a) Quinto Fabio Mailirao dopo la fatale giornata del Trafimc- 
po creato Supremo Dittatore; ed era nuefto al riferir di Vellejo 
Patercolo un Magiftrato ftraordinario col fupremo comando eletto 
a tempo /. i. 1, 28. 

(t) Annibaie Cartaginefe, che d’Africa(quì da noi denotata per 
la.Getulia Provincia della tnede|ima in Mauritania) pallàto in Eu- 
ropa, dopo aver fatta fronte ai Romani nella Spagna venne ad 
attaccarli in Italia, ed animato dai profperi fuccelfi portoflì fin 
fotto a Roma. 

(r) cunfìando reflilult rem, cori Ea/tio in j. Puh. ebbe a 

dire rii Fabio, antonomafticamente chiamato anche C unii iter da 
Tito Livio per il fuo raro talento di fiancare Annibaie temporeg- 
giando, onde rinfacciato da lui , perchè gran Capitano coni’ era 
non venifTe a battaglia, rifpofegli, perchè gran Capitano com’era 
egli pure non ve lo fapefle cofiringere; e tanto e tale partito 
fepp’ egli Fabio ritrarre dalla fua fugacità, che non foto ripriftinò 
gli affari della Repubblica già pria malconci dall’ Affocano , ma 
in pochi anni avventò i Romani a non più temerlo, dimodoché 
vedutofi quelli contrattare lo ftefio campo fu cui era attendato, 
divenuto prudente egli pure a fuo collo rifolvctte di levare l’inu- 
tile affedio. 

( y ) Quanto quella economia militare rilevi il valore d 1 un vero 
Condottier d’efeteiti sì per rapporto alla propria perfona, che 
per rapporto alle truppe, e quanto fieno provvide in riguardo an- 
cora al nemico le ragioni per oflèrvarb, k» dimofiiano affai leg- 
giadramente due rinnomati Moderni; l’uno in Scipione, che coftrin- 
fe lo fteffo Annibaie a lafciar 1 ’ Italia e tornatfene in Africa a 
difender la Patria ed a riconofcere in lui 1 ’ ultimo fuo Vincitore. 
Ocuvr. de f Abbi de S. Rea l T. 5. de la Pattar . ; l’altro in un’eccellente 
paragone del Gran Condè e del’ Marefciallo di Turenna che ci 
porge S. Evremont Oeuvr. me!. T. 2. P. 1. pag. 525. ediz. di Tompfon a 
Londra 1705. 

(f) Non s’ ignora che i più crufchevoli parola) faranno il vifo 
arcigno a quello vocabolo di partalo, ma ben s’ignora per qual 
ragione avendo elfi adottato il vocabolo di fervaggio da fervire, 
non fi configuri al loro timpano quello pur di partaggio da partire, 
cioè dividere: e finché non ne adducono una affai forte per con- 

vin- 
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vincer d’errore tt buon fenfo, noi profittando dell’aria filofofica, 
che ci fiam dati dal bel principio, nferemo francamente e quella e 
cent’ altre voci, che da loro etiandio non animelle pur ci verran- 
no in acconcio a render dignitofàmente un nollro penliero con et / 

preilioni analoghe ai lènti menti dell’ anima . 
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CLEMENTE XIII. 

eri 

CARLO REZZONICO, PATRIZIO VENETO, 

CARDINALE 1 VESCOVO DI PADOVA 

ASSUNTO AL SOMMO PONTIFICATO. 



SONETTO XL. 


1758- 

6. Luglio. 


Uando di fc CARLO a bear f«n venne 
L’ inclita Madre Tua («) , eh’ oggi lo adora , 
Sul primo albor di promettente aurora 
Aufpici il contemplar mimiche penne. 


L’ Adria il quinto (t) mirò fplender folenne 
Trionfo patrio in riva al Tebro ancora , 
Onde ne i novi falli il fecol fora 
Lieto del redivivo onor perenne. 


Fama apprellò la non mercata tromba 

Ad eternar nel GERME AUGUSTO un giorno 
La REZZONICA infiem Patrizia gente; 


E il fatidico fuono ormai rimbomba 

Pien del fucceffo al vergin (e) lido intorno 
Dal facro Vatican nel gran CLEMENTE. 


Al 
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Al N." XL. 


[a] La N. D. Vittoria Rezzonico, nata Barbarigo Sorella dell’ 
inclito Patriarca dello fteilò nome , Matrona di virtù Angolari , 
la quale viveva ancora nella gloriola aflunzione del Figlio, e 
mori in Patria nell’ anno Beffo in età poco meno che nonagenaria. 

[b] Ad uno Scritror Veneziano vorranno di buon grado anche i 
più rigidi Scrittori del Dritto Canonico paffar fra’ Papi il Cardina- 
le Angelo Corraro , che fu Gregorio XII. trattandoli di un og- 
getto mtereffante i Farti patrii ; ma perchè non retti forprefa dal 
complellivo afferro La facile credenza di chi non averte in memo- 
ria quello paffo della Storia Ecdefiaftica , amiamo di abilitarne in- 
genuamente la pronta libertà del giudizio col riferirla. 

Sullifteva lo Scifma del Pontificato di Urbano VI. già origina- 
to dalla tumultuol'a elezione dell’ afferito Clemente Vfl. Roberto 
Cardinal di Ginevra nell’anno 1378. a cui era fucceduto 1 ’ afferi- 
to Benedetto XI li. Cardinal Pietro de Luna nel 1394. ficcome ad 
Urbano nel 1389. era fucceduto Bonifazio IX. a cui pure nel 1404. 
era fucceduto Innocenzo VII. quando in morte di quello fu dal 
partito de’ Cardinali efillenti in Roma creato Pontefice nel 140Ó. 
il Corraro lòtto nome di Gregorio XII. regnando tuttavia in Avi- 
gnone Pietro de Luna, ambo i quali prima della loro aflunzione 
aveano fognata con tutti i rifpettivi Cardinali Elettori una forino- 
la di ceflione , per cui fi obbligavano a rinunciare il Pontificato di 
buon grado a chiunque forte flato eletto di univerfale confenfo 
del làcro Collegio per redimire la pace alla Chiel'a. Venendo erti 
meno a tal giuramento i Cardinali tutti unanimi congregarono 
nell’ anno 1409. il Concilio Generale di Pila, depofero ambo i 
Competitori, ed affunfero Aleffandro V. il quale confermò il Con- 
cilio , e vi prefiedette . Morto quelli 1 ’ anno fuffeguente il Sacro 
Collegio formatofi in Bologna eleffe Giovanni XXII. Cardinale 
Baldart'ar Corta , il quale nel 1414. adunò il Concilio General di 
Cortanza, dove fegnò erto pure una Amile forinola di ceffone e 
rinuncia, fcinpreche i due accennati Competitori Gregorio XII. e 
Pietro de Luna, che fi proteftavano illegittimamente deporti, avef- 
fer fatto lo fteflò. Pietro reftò pertinace , fu anatematizzato nel 
Concilio e nuovamente deporto. Gregorio fpedì nel 141 J. per 
mezzo del Malatella fuo Plenipotenziario al Concilio l’atto formai 
di Rinunzia , in cui riconofcenza i Cardinali ordinarono, che forte 
Decano del Sacro Collegio e Legato perpetuo della Marca d’ An- 
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colia, della qual carica morì due anni dopo pacifico poflèllbre in 
Recanati . 

Dimentico nonpertanto il Coffa della prometta , o non cre- 
dendoviii obbligato , finché il De Luna infifteva nella fua pertina- 
cia, fuggì immantinente dopo la rinunzia di Gregorio, ma prefo 
fa carcerato , con che perpetuandofi lo Scifma 3 Concilio fletto 
pafsò a deporlo e ad eleggere nel 1417. Martino V., a’ cui piedi 
lijpplicò di venir finalmente in capo a due anni il Coffa medefi- 
mo, e rinunziando nelle forme folenni io riconobbe per vero ed 
unico Papa , quale però non rimale realmente che nel 1429. per 
la rinunzia fatta dall’ aderito Clemenre Vili. Canonico Egidio de 
Mugnos, che in morte di Pietro de Luna feguita nel 1424. era fla- 
to da due foli Cardinali faperftiti della fazione infetta afliinto dal 
Coro alla fuprema Cattedra . A Martino V. faccedette nel 142 r. 
Eugenio IV. ed a quello nel 1447. Niccolò V. , nelle cui mani fe- 
ce altresì la rinunzia 1 ’ aderito Felice V. già Duca di Savoja Ami- 
deo Vili, flato eletto tumultuariamente nel 1440. da un partito di 
Cardinali, che ancora pretendevano di formare il Concilio di Ba- 
fdea dopo la traslazione fattane da Papa Eugenio a Ferrara , indi 
a Firenze , c mediante quella novella demittione feguita nel 1440. 
fini 1 ’ ultimo Scifma , che avea per ben Lettane’ anni afflitta la 
Glieli fotro quattro Antipapi nominatili Clemente VII. Benedet- 
to XIU. Clemente Vili, e Felice V. nel Pontificato di nove Papi 
canonicamente eletti Urbano VI. Bonifazio IX. Innocenzo V 1 L 
Gregorio XII. Aleflandro V. Giovanni XXII. Martino V. Eugenio 
IV. e Niccolò V. 

Cosi ellendo il fatto, come la ferie de’ Sommi Pontefici pretto 
i piu degli Scrittori ce lo dimoftra , Quinto rifulta oggi dal Tebro 
annunziarf) a Venezia per cinque lei Figli P onor del Triregno, 
ci'jè tre nel Secolo XV. e furono il predetto Gregorio Xli. già 
Cardinale Angelo Corraro dell’ordine Patrizio, creato li 31. Otto- 
bre 14 06. Eugenio IV. già Cardinale Gabriel Condulmero pure 
Patrizio li 5. Marzo 1431. Paolo II. già Cardinal Pietro Barbo 
Patrizio li 30. Agollo 14/54. uno nel Secolo XVII. e fa Aleffan- 
dro VII. già Cardinal Pietro Ottoboni dell’ ordine medio li 6. Ot- 
tobre 1689. e 1 * oggi felicemente affante Clemente XIII. già Cardinal 
Carlo Rezzonico, ed elfo pure di famiglia inlignita del Patriziato . 

[c] Chi ama di veder comprovata quella elprelfione di vergiti 
lido vegga 1’ erudita ed ottimamente dedotta differtazione , che 
ne fa ilMarchefe Maffei nella faa Verona illu firata l’arte 1. I. 9. 
verfo il fine, e nella ragionata Dedicazion del fuo libro alla Re- 
pubblica Veneta. SE- 
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SEGNALATA VITTORIA 
DELL’ ARMI FRANCESI 

nrontii 

DAL GENERAL DI MONTCALM 

Sono al Forte Cakiglione nel Canada’. 



SONETTO XLL 


1758. 
8. Luglio. 


On te barbaro aitar fui fier comando 
Del truce Genitor 1’ eterno fdegno 
Giurar vide ( a ) al Britan: fora efecrando 
Oggi a la culta Europa il rito indegno. 


Ma il Regio cenno {!>) e Te l’ onor, che quando 
Reclama a giuda guerra il Sacro impegno 
Fatto è ragion, (r) guida, o Moncalmo, e il brando 
E’ ormai del Dritto il non fallevol pegno. 

Più certo in quello il tuo valor (J) conquide 
L’ode, e a Senna inviar puote in trofeo 
Mille Uronie (e) faretre e mille infide ( f ). 

Tale il Numida altier 1’ urne riempieo 

D’ anella a Canne , e il Nilo ( g ) in lor poi vide. 
Se il giuramento ei ben tenne al Tarpeo. 


Al 
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Al N.° XLI. 

[a] Annibaie Cartaginefe, a cui Amilcare fuo Padre fece giurar 
fu gli altari ai Dei dell’ Africa perpetua inimicizia ai Romani , 
verlo de’ quali dappoi non conobbe altra giuftizia che quella dal 
fuo giuramento riporta nella fola lua lpaoa, onde di lui dille Si- 
lio Italico: 

cui nane prò filiere , proque 

Jufìitià e fi enfit . 

L. il. v. 183. 184. 

[ 4 ] Salii prafiriptum babemui in omni ob fi quia effe noi cportcrc, 
fecundum Apojioli preteeptum , fubditot Magifìratibur, Principini , <&• 
Pote/iatibui , fed intra limite t dificiplime . TertulL de IdoloL c. 2j. 

[c] La forza di quella ragione lì fa maggiore nella ragion negli 
opporti citati da Cr. de J. B. & P. L 7. c. 2(5. per tot. 

[d] Canffd jubet melior fuperot fiperare fecundoi. 

Lucan. Pharf L 7. v. 349. 

Frangi t, & adtollit vini in milite cauffit , 

Qua nifi jufta fiubefil , excutit arma pudor. 

Prop. I 4. El. 6 . v. jr. fi. 

[ e fi] Perchè fia analoga l’erudizione (lorica, che qui folto è 
per darli, il numero de’ vinti, che furono lei mila Europei , e do- 
nici mila Selvaggi dati feonfirti da foli quattro mila tra gli uni e 
gli altri, che comandava il General Montcalm, lo facciamo defu- 
niere da quello dell’ armi proprie a que’ Popoli, che fono gli ar- 
chi e le freccie, e fotto la denominazione delle Uronie faretre in- 
tendiamo figuratamente il Canada in genere divifo in quattro lin- 
gue, cioè de’ Sious degli Algonchini degli Eskimali e degli Uroni. 
Diconfi ancora [fi] infide per la facilità, che hanno quelle Na- 
zioni felvaggie di prender partito fotto quegli Europei, che più 
loro torna lecondo la variazione de’ cali . Quello valorofo Gene- 
rale mori pofeia coll’ arme alla mano nell’ anno fufleguente fotto a 
Quebec . 

[g] J.o (ledo Annibaie nella celebre giornata di Canne , disfat- 
to il Confole Terenzio Varrone, e rimano fui campo il di lui Col- 
lega Paolo Emilio con 40. mila Romani , riempiè tre ftaja di 
anelli tolti dal dito de’ Cavalieri uccili nella battaglia, e le fpedi 
alla fua Patria in teltimonio della generale fconlìtta . 

V1T- 
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VITTORIA DELL’ ARMI FRANCESI 

Som» LE ANNOVERICI 

RIPORTATA DAL MARESCIALLO 

PRINCIPE DI SOUBISE 

A SoNDERSHAUSEN. 



SONETTO XLII. 


2+1 l&ìiO. 


H! Non impune a i GIGLI D* OR la fede 
S’ obblia cos'r : tal debellato un giorno 
Il Bavaro al conila d’eccidio e fcorno 
Neutro giurofli , ed impetrò mercede 


Ma tolto appena al precipizio il piede 

A 1’ opre odil fa improvvido ritorno ; 
Ecco Turenna, e dal nano foggiomo 
Edera il caccia a mendicar la fede (<*). 


Tal tedè a l’ Iperborea onda fofpinto 

Giurò egual patto in fu la fpiaggia edrema 
De’ Federati il Condottier gii vinto . 

Serba ei la fe (b ) , quei l’obbliar; la tema 
Sparve; ma fuor del patrio lor ricinto 
SOUBISE ormai vien che gl’incalzi e prema (c). 

N Al 
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(«") Maffimiliano I. Duca di Baviera vinto dal gran Condè nplle 
tre tamol'e giornate di Friburgo del 1Ó44. ed in quella di Nortlin- 
«a del 1645. fu collretto di venir a partito colla Francia , e nel 
ìóqó. fegnò il fuo Trattato di neutralità; ma sbrigatoli appena 
dall' armi Francelì tornò a gettarli nel partito Imperiale , ed allora 
fu che il Marelciallo di Turenna riunitoli agli Svedeii piombò 
lidia Baviera , donde il Duca fu collretto a lalyarfi nel _ 1647. ed 
abbandonare i fuoi Stati alla difcrczion de’ nemici , nè vi fu ripri- 
limato che alla pace di Mtinfter de’ 28. Ottobre 1648. 

Oplimut Ule , 

Mililiae , cui poflremum , primumque tucri 
lnter bella fiitm. 

Sii. Ital. L 1 5. 

Sulla qual mallima farà Tempre mai efcmplare 1 ’ efatta condotta te- 
nuta da S. A. R. il Principe di Cumberland dopo gi impegni di 
Cloller-Seven . 

(c) Aveva già il Principe di Soubil'e occupata l’ Affla per la fe- 
conda volta e prefo Marburgo, quando ruppe 1 ’ Armata di Oll'er- 
vazione a Sondershaufen prello a CalTel. 
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L' AUGUSTISSIMA IMPERATRICE 

MARIA TERESA 

DICHIARATA REGINA APOSTOLICA 
Dal Regnavte Pontepice 

CLEMENTE XIII. 



SONETTO XLIJI. 


i75 »• 

25. Ago fio. 


E 1’ alma Chiefa era a 1’ Affonia [*] fponda 
Già Clodoveo Figlio primier [£] rinato [*]; . 
Poi Cattolico Re del Beti [c] a 1’ onda 
Acclamò Recaredo [d] il popol grato . 


Criftiana [e] falutò la intatta e monda [/] 

Adria, e il pio Dace [g] del Pannonio [b] Stato 
APOSTOLICO Re 1’ aura feconda [»] 

Del facro Quirinale [/] al gran Legato [m] . 


E a Luigi [»] e a Fernando [ 0 ] e al Lufitano [/>] 
Ne i Secol novi autenticò i ben degni 
Titoli fui papiro [ q ] il Vaticano [r]. 

E ornai per Te vuol che fu quel fi fegni 

TERESA AUGUSTA il buon Paftor Romano 
Su l’ litro il titol pio dei prifchi Regni . 

N 2 Al 
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(ab) Era allora SoifTbns nell'antica Belgica la Capitale del 
nuovo Regno de’ Franchi nelle Gallie, limata fui fiume (a) Aifne 
( Axonius ) quando nell’ anno 496. Clodoveo I. prefe il Battcfimo > 
onde fi dice rinato (*) cioè rigenerato a nuova vita ex aqua & 
Spirita Sanfìo, e per elfi.- re fiato egli il primo Re sì di Oliente 
che d’ Occidente ad abbracciare la Fede fu riguardato come (è) Pri- 
mogenito delia Chiefa; quindi è che il Re di Francia s' intitola 
CrìflianiJJìmc . 

( t i) Quello pure di Spagna qui figurata nel (c) Beri Fiume 
di Granata e Andaluzia ( l’ antica Betica ) s’intitolò Re Cattolico , 
dappoiché nell’anno 5 84 . Recaredo Decimottavo Re de’Vifìgoti, 
Popoli Settentrionali oltra il Baltico, che colà regnarono tre lecoli 
in una ferie di trentaquattro Re fuccefiivi da Ataulfo il primo nel 
411. a Roderigo l’ultimo nel 714., abiurato l’Arianifmo, fu da* 
Popoli acclamato Cathohce Rex. Marian. St. di Sp. 1 . 3. 

(ef) Papa Onorio I. nell’anno óz^. , al riferire di qualche Cro- 
nifia nella Prefazione alla Venezia lliluftrata della recente edizio- 
ne, fcrivendo al Tribuno Veneto, poiché non efifteva ancora la 
fuprema Dignità de’ Dogi in quel naiccnte Repubblicano Governo, 
lo intitolò col nome di (e) Crifliana Repubblica , perciò da noi 
qui detta (J) intatta e mania , che non v’ ebbe mai in elfa nem- 
meno da’ fuoi più remoti principii , che furono quelli del V. Se- 
colo , nè Gentilefimo nè Eretia , poiché troviamo il Patriarcato 
di Aquilea, da cui vennero le prime colonie a ftabilirfi nelle La- 
gune dell’ Adria , più antico affai di queft’ Epoca , e leggiamo 
che S. Vigilio , il quale prima del 400. riftabilx il Velcovado di 
Trento, era già fuo futfraganeo con quello infieme di BretVanone. 

( gbil m) Santo Stefano allora (g) Duca dell’ antica (b) Pan- 
nonia fiata vinta da Giulio Celare e foggiogata da Tiberio all’ 

I npero Romano , nella cui decadenza fu invaia prima da' Goti , 
polcia dagli Unni , c fulla fine dell’ Vili. Secolo dagli Ungateli 
( tutte Nazioni Scitiche) da’ quali prefe l’odierno luo none, in- 
di fatto Crifiiano c Re verfo 1 ’ anno millelimo dal Santo Pon- 
tefice Silveftro II. e dal Santo Imperatore Arrigo II. effóndo fiato 
da! medeiitno Papa e da' fuoi Succeflbri molto efdtato per lettere 
(quali fottintendiamo nell’ aura feconda (i) del (/) Sacro Quiri- 
nale, altro de’ fette Colli di Roma, ove di tempo in tempo rifie- 
dono i Sommi Pontefici, oggidì Monte Cavallo) e commendato 
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i] di lui zelo, e le pie gefta, e Angolarmente la fua celebre Le- 
gazione Apoftolica commetta all’ infignc (m) Prelato Anaftafio per 
la fondazione de’ Vefcovadi nel nuovo Regno, quello Apojlolico 
titolo fparfo nelle medelime lettere è poi rimalto ai Re d’Unghe- 
ria: Cartbuit. in Vita S. Stepb. c.ì. §.10. RoJiivciJ. Bollanti. 71 1 ., ed oggi 
l’ Imperatrice-Regina lo riaffiline gloriofamente. 

(») Nell’ anno i efio. il ( Sommo Pontefice Paolo II. autenticò 
per Breve a Luigi XI. il titolo di Cri/lianiffìmo , che ufavano i 
Re di Francia, e fu pofcia permanente nei Succellòri. 

(o) Nel 1478. Alertandro VI. fecondo i Bollandoli rinnovò il 
titolo di Cattolico , che nella invafione de’ Mori fucceduti a’ Vifi- 
goti per occupazion nelle Spagne era andato in obblivione, e lo 
conferì fimilinente per Breve a Ferdinando V. Re d’ Aragona, che 
riunito al fuo Regno quello di Cartiglia pel matrimonio della 
Erede Ilabella , finito avea di cacciarli da tutte le Spagne, dove 
divifi in quattordici piccoli Reami aveano regnato circa otto fe- 
coli. Per la qual gloriofa imprelà e per aver cacciati pure dalla 
Monarchia gli Ebrei ed introdottavi 1 ’ Inquifizione fu fopranno- 
minato il Cattolico e riportò il mentovato Breve per fe e fuc- 
ceifori . 

( pq ) Finalmente nel 1717. Clemente XI. nella dilcudìone ami- 
chevole di alcune vertenze con Pietro III. Re di Portogallo (p) 
gli conferì il titolo di FcJeliJfìmo altresì perpetuo nella Corona 
per altro Breve del pari denotato là nel (7) papiro, dove che 
gli antecedenti prima del inillefimo erano tutti titoli di confuetu- 
dine, e aifumi . 

Della dignità del Papiro, vedi N. 5 X.N.L 
(r) Altro pure dei fette Colli di Roma, dov’è la principale 
Pontificia Sede . 

(r) Qui non s’ intende per filtro la Città di Vienna, Refidenza 
Cefarea , che da erto è bagnata, ma quella fibbene di Presburgo , 
Kcfidenza Reale, cui lambe il piede di fotto al Colle, e tuttol’ Un- 
garico Regno per cui difeorre , al quale è annellò il Titolo di 
Apojhlico , eh’ è il Protagonifta del noftto terto. 


ALLA 
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ALLA SACRA MAESTÀ FEDELISSIMA 
DEL RE DI PORTOGALLO 

GIUSEPPE I. 

DI BRAGA N ZA 

Avventurofamente prefervato dal /acrile”') parricidio intentategli . 


r~r 





SONETTO XLIV. 


1758. 

3. Settembre . 


■^■ttO, più non lice effer clemente ; è quella 
De gli arbitrii (a) d’ un cor la meta eltrema : 
Tacete, affetti, al Padre in fen ; detefta 
Una pietk eh’ è rea Natura ( b ) e trema. 


Trema al mirar come a’ Tuoi dritti infella 

E a quei d’ umanità gli orror. non tema 
D’ un parricidio empia efecrata tella , 

Cui 1’ aer la terra il foco il mar non prema. 

Viva tomba in un cuojo il patrio Fiume (e) 

A i facrileghi ( d ) apprelìi, o dian co’ bruti 
Lo fpettacol, che al Tebro era in collume (e)* 

Gli almi configli funi cosi non muti 

Di GIUSEPPE fu i di provvido il Nume; 

E infin s’ abbia Giulìizia i fuoi tributi (/). 


Al 
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(a) Clemtntia lìberum urbitrium habet . Senec. de Clero. !. i. c. 7. 

(b) Non punire il Parricidio è peccare contro natura , perchè 
ili quello fono violati i dritti comuni della natura itella e della 
fodera umana. Jof. Ant. Judaic. 1 . 17, c. 7. riferito da Gr.de J. B. & P. /. 
2. c. lo. §. 13. num. t. N. 1. 

(e) l’er una legge di Coll amino i parricidi predo i Romani era- 
no gettati nel Fiume rinchiuli vivi in un lacco di cuojo con un 
cane un gallo una feimia ed una vipera . /. 1. C. de bit qui pa- 
rente! . 

(d) Si accennano in plurale, perchè di molti è (lata la congiu- 
ra, e la giudizi.! fattane. 

(e) Andata pofeia in difillo l’ elocuzione dell’ accennata legge era- 
no quelli elpoiti a batterfi colle bellic feroci nella pubblica arena. 
Glof. in (5. 6 . Injt. de l’ub.Judic. e la ragione del fopraccennato gene- 
re di fupplicio lìngolarmence clclufivo della (epoltura dice Cicero- 
ne edere perchè Holuerunt [ majoret nojìri ] ferii corpur parricida 
ebjicere, ne bejiiit quoque , qua tantum fcelrit adtigiffent , immanio- 
tibut uttremur ; non Jtc nudar in flumen dejicere , ne quum delati 
eJJ'ent in mare , ipfum polluerent , quo ccetera , qua violata Junt , 
topiari putantur . Denique nibil tam vile , ncque tam vulgate e fi , 
cujut purtem ullam reliquerint : etenim quid ejt tam commune , quam 
fpiritui vivit , terra mortuit , mare Jlufluantibut , littut ejeflit f Ita 
vivunt , d:tm pnjjitnt , ut ducere animam de calo non queant : ita 
moriuntur, ut corttm offa terra non ta, ig.tt ; ita jaflantur fluflibut , 
ut nunquam abluantur ; ita pofìrenio ejiciuntur , ut ne ad faxa qui- 
dem mortili conquiefeant . Pro S. Rofc. Amer. c. 2 < 5 . 

(/) Il fin qui detto con Cicerone non è che per incuter con 
un vivo entu l'ialino poetico ( che è 1 ’ anima del perfetto Orato- 
re ) l’ orror troppo giudo di un sì abbominevol delitto . Nel redo 
lafciando ai Politici il definire la loro quedion co’ Teologi, filila 
negata fepoltura ai puniti d’ edremo fupplizio per delitti enormi 
accennata da Gr. de J. B. & P. I. 2. c. 19. §. 4. n . noi ben lungi dal 
farci forti fui codume predicato dall’ Orator de’ Gentili accennia- 
mo i tributi di GiuJIizia fu i principii di una Religione, il cui ca- 
rattere principale fi è la carità , e fili fondamento delle Leggi 
Divine. Dcuter.c. 11. v. 25., e delle umane ancora /. 1. & ].ff de 
Cadav. punii. & I. 11. C. de relig. & fumpt.fun. febbene in quello ca- 
fo non credali irreligiofo il dubbio, che il fopraccitato PubbliciiU 

Cti- 
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Criftiano §. J. ». 6 . ubi fup. dopo alcuni efempi lafcia indefinito , 
fe la Giuilizia venga meno togliendo 1 ’ offizio pio della fepoltura 
a’ fàcrilcghi, quali fono certamente coloro, che attentano alla vi- 
ta dei Re, si perchè quelli fono gli Unti del Signore: Qui ungi t Ri- 
ga. Ecclefiallic. c. 48. v. 8. e fon facri: Halite tangere Cbrifìot nteor. 
I’f 104. v. 15., come perchè la fovranità , di cui fon rivedici, è di 
Dritto Divino, fu di che v. Vuffend. de J. H. & G. I, 2. c. j. §. 2. }• 
4. 5. dove appoggia quella propofizione con ifquifito criterio; an- 
zi ellèndo P inumazione di ragion di natura , come per infinite au- 
torità dal medclimo addotte rifulta , e commettendo i Parricidi il 
delitto più enorme ed il più contrario alle ingenite leggi della 
flelfa Madre, parrebbe poterli aflerire efler coftoro decaduti dal 
benefizio di reclamare verun dei diritti della lor figliazione. 

Chiudali coll’ oilervare quanto fpeciofa ne’ Santi Libri è l' idea 
del facro carattere dei Re , di cui pieno Davide cosi al giovane 
Amalecita , che feongiurato dallo fpalimante Sautle di ucciderlo 
prellato aveagli quello lagrimevole otlizio , ed a lui pur ne recava 
il braccialetto e il diadema , quare , dilfe inorridito , quare non 
timuijli mittere manum tuam , ut occideret Cbrijlum Domini ( 1 ’ Unto 
del Signore ) ? e comandato ad uno de’ fuoi Figli che immantinen- 
te lo toglieire di vita , cosi fullo fpirante Regicida inveì il Santo 
Re : Sangui r tuus fupcr caput tuum : 01 cairn tuum locutum efì ad - 
verfum te dicent: Ego interfeci Cbrijlum Domini, z. Reg. c. I. v. 14,16. 



COM- 
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COMPLETA VITTORIA MARITTIMA 
DELLA SQUADRA FRANCESE 
C 0 M T ^ D U L 

DUCA D’ AIGUILLON 

NV Mari di Franti* . 



SONETTO XLV. 


* 7 5 8- 

9 . Settembre , 


Alica il Tauro (<#), oSerfe ( b ), e immenfo ancora 
Pur torni (cario a la Falange il lido, 

Perfica copra innumerabil Prora 
I vadi campi a 1’ Ellefponto infido (r). 


E’ ardito ponte , onde a 1’ Europa or fora 

Giunta l’Afia, da Sedo abbiali Abido (d) : 
Ve’ Termopile (e) ornai; la tua dimora 
Far'a immortai del Re di Sparta (/) il grido. 

Ma de i Pini fuperbi alfin 1 ingrata 

Sconfitta al Mar di Cipro i falli al Prode 
Campion d’ Atene (g) è ad eternar ferbata . 

Tal quei de’ GIGLI, e la ben giuda lode. 

Duce, fui Mar di Francia ( b ) oggi mercata 
Col tuo valor ferbi 1’ Et'a cudode . 


O 
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[a b c d] Qui per alludere alla vittoria marittima de’ Francefi , 
che fu ben’ ampia, con qualche tratto di analoga erudizione, s’in- 
troduce al palfaggio del Tauro [a] monte altillimo , che divide per 
mezzo la Perda, il Re Serfe I. [t>] colla più numerofa Armata, die 
mai fiali veduta nel Mondo , poiché, fe crediamo agli Storici tan- 
to Greci che Latini e fègnatamente a Coen. Hip. m Temiti . , era 
compolla di un millione e cento mila combattenti , e di là il fi fa 
feendere nel Ponto Eulino , e con mille ducento Navi da guerra e 
due mila eziandio da tralporto , al riferir del medefimo , penetrar 
nell’ Ellefponto ( qui detto poeticamente infido [c] per aver’ affo- 
gata File Figlia di Atainante ) fui cui dillretto gettare dal promon- 
torio di Sello a quello d’ Abido [d] il fuo memorabil ponte , onde 
sbarcar le truppe terrellri e farle paffare d’ Alia in Europa ad in- 
vader la Grecia. 

[ ef ] Giunto egli poi con cinquecentomila armati in Telfaglia , 
oggi Janna nella Macedonia, gli fu con foli trecento per ben tre 
giorni ritardato il pafiàggio delle fauci d' un monte [e] dette le Ter- 
mopile da Leonida [f] Re di Lacedemone o Sparta , oggi Militra 
nella Morea , il quale a collo di perirvi con tutti i fuoi gli ven- 
dette a prezzo di llrage orribile quel varco angu Ito . 

Non men fùnella anzi del tutto fatale gli fu pol'cia la forte in 
mare, poiché 1’ Ateniefe Temillocle con poche navi ruppe e dil- 
peife la di lai i nmenfa armata navale nel Mediterraneo a Salami- 
ria predio a Cipro. 

[i] Avea la flotta Inglefe tentati diverfi sbarchi fopra le code 
di Francia , ma tutti indarno , finché da! Duca d’ Aiguillon rimale 
Confitta a S. Cali . 
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LE GLORIOSE ARME AUSTRIACHE 

COMANDATE 

DAL MARESCIALLO DAUN 

Chiudono la Campagna deW Anno 1758. 

Coll* avventurosa giornata d’ Hockircken. 


SONETTO XLVI. 


1758. 

14. Ottobre. 


^/^«^»Ibrato ormai fu le bilance d’ oro. 

Dal terribil di Marte acciar pendenti (/») 
Dubbio al mirar de le fofpefe genti 
Stava de 1 ' arme il difputato alloro . 


Surfe il Campione invitto ancor fra loro, 

Che fono i forti: ah! non fien, dille , fpenti 
Gli onor compri col fangue (Jb), e l’ire ardenti 
Per Dio fien delle a rintuzzar colloro ( c ). 


Il brando vincitor la delira ftrtnfe, 

E a l’aure amiche il gran Velfillo Augullo 
Difpiegò la finifira, e mode il Campo. 


Impallidì , corfe a cercar lo fcampo 

L’ olle attonita e ignuda (d) al varco angudo 
Nel punto fol eh’ ei venne e vide e vinfe (e) . 

O 2 Al 
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(a) lmagine poetica introdotta a denotare (iccome in tutta la 
(girante campagna era fin qui rimallo indecìfo il vantaggio degli 
Llèrciti e la lorte dell’ armi . 

(0) Cosi il Maccabeo menando i Cuoi contro Nicànore a batta- 
glia: Admoncnt etiam certamina, qua fecerant priur , promptiorei con- 
Jlituit eoi. 2. Mach. c. 15. v. 9. 

(c) Così pur conducendoli ad attaccar 1 ’ efercito d’ Antioco: Ac- 
cingi mini, diile loro, & efìote Jtlii potente!, & efìote parati in mane, 
ut pugnetìs a di' criìu Kationei hai , qua convcnerunt adverfut ms 
dì perdere noi, 1. Macbalr. c. 3. v. 58. animandoli nel nome del Dio 
delle Vittorie a compiere quanto il Padre fuo Matatia loro aveva 
inculcato: Vìndìcate viniìÒam papali vefìri . ib.c. 2. v.67. 

(d) Laonde Leonum more impela irruentet in bojiet , projlraverunt. 
. . . . univerfet in fugata iierterant piare 1 autem ex eii vulnerati 
nudi evaferunt . 2. Mach. c. 1 1. v. il. 12. nè mal acconciamente qui 
diceli 1’ Ode attonita e ignuda , perchè forprefa nello ftelTò luo 
Campo di Hockircken dall’Armata Aullriaca dovette abbandonarlo 
coll’ artiglieria e co’ cagagli alla fortuna de’ vincitori. 

(e) Veni vidi vici fù detto da Celare di le medetimo , ma fetiza 
iattanza poiché egli volle alludere non al proprio valore nell’intra- 
prefa , bensì alla celerità della medefima dipendente dal favore delle 
c rcoftanze, come accennano le parole di Svetonio Vomico triumpho 
inter pompar ferculi trium verhorum pratulit tit ulani VES.I VIDI 
VICI non afta belli fignificantetu , Jicut calerti, fed ccleritcr confetti 
notata. C. Svet. Tranquill. in D. Jul. Cxfi Cip. 38. Noi qui peraltro 
quello detto appropiando convenientemente al Marciciallo Daun 
ne convertiremo il feniò dalla forte delle armi all’ elimia fua pe- 
rizia nell’ Arte Militare. 
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FELICITAZIONE AL TALAMO 

DELLE SEKENISSIME ALTEZZE 

LUIGI PRINCIPE d i BORBON— CO N T Y 

Conte de la Marche, 

«MARIA FORTUNATA d-ESTE 

Principessa di Modena. 



SONETTO XLVII. 


*•7 5 9 - 
-j.Febbraro. 


POSA, or Senna ti attende. Ah! fui bel ciglio 
Ferma il tenero pianto, ond’ è vietato 
Turbar celefti rai (a): ve’ al cocchio aurato 
Stringe i Corfier del Dio Tebano (Z>_) il 'Figlio ^ 


Ne l’ aureo pavimento il gran Configlio 
De’ Dii fedente a te librò già il Fato 
Del BORBONICO innefto, e gih verfato 
Ebe ha l’aufpice ornai nettar vermiglio (c). 

Iri ha il tuo vel d’acque luilral già fparfo (</); 
Recan le cinque faci (e) i dolci amori 
Lungo il fender di GIGLI d’OR cofparfo. 

De la ricca Amatunta (/) i lieti Cori 

Erato fg) mena, or che il bel giorno è apparfo: 
Va, o Spofa; e ATESTE [£] il bel Deflino adori. 

Al 
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X ex. X 

Al N.° XLVir. 


(a) Kcque enint coelefìia tingi 

Ora licci lacbrj/mir, 

Ovid. Mct. 1 . io. 

(6) Imeneo figlio di Bacco detto il Dio Tebano in memoria di 
fua Madre Scmele già Figlia di Cadmo Re di Tebe, dov’ era te- 
nuto in folenniflìmo culto, e angolarmente ne’ celebri lag rifui i trien- 
nali delle infuriate Baccanti , de’ quali Ovid. Metam. L g. 

Ifmaria cclcbrant reperita triennia Baccba. 

(f) Dii atttem apu/i Jovem fedente! confultabat aureo in pavimento, 
dr wter hot veneranda Hebe neflar mifcebat. Hom. lliad. 1 . 4. 

00 Lata redit Juno , quam Cechini intrare parantem 
Borati! lujlravit aqnit Tbaumantiai Iris. 

Ovid Met L. 4. 

(0 Quinquefaet; antenovaw Kuptam praferri fokbant . Plut. in ProbL 

(/) .... gravidamque Amatbunta metalli!, 

Ovid. Metam. L. io. 

Da noi però detta ricca quella Città facra a Venere in Cipro, co- 
me Citerà (oggi Cerigo) e Pafo, onde di fe ella dille in -Virg. 
ELI Amai bus, e fi celfa mibi Eapboi, atque Cithera, 

Idaliaque domili 

AF.neid. L io. v. 51. 52. 

Gf) Quella traile noveMufe s’introduce al Talamo, come quella che 
preiiede al Canto Amatorio, e che porta eziandio il nome d’ Amore: 
Nane mibi , fi quando puer, & Cytberea faveto, 

Hunc Erato, nam tu uomeii Amorii babei, 

Ovid. de Arte Am. 1. 2. 

(b) Elle latinamente Athefle , onde Atelle e A teliini chiama 
fovente i Principi d’ Elle la Poelia Italiana, ficcome pur A vii dall’ 
antico nome de’ Progenitori di quella famiglia diramata in Italia , 
di cui fu Stipite il famofo Azzone egualmente che di quella rimalla 
in Germania a fondarvi la SerenilTima Cafa di Brunfwick (V. N.° 
CXV. N. be') è antichilfima Città d’Italia polla alle falde degli 
Euganei Padovani pollèduta in addietro con titolo di Marchefato al 
riferir del I’anezio per invelìitura del Re di Francia e Imperatore 
Carlo il. deli’ anno S84. dai primitivi cosi detti Ellcnlì, clic diedero 


-Dkpzeé-by-GoQgLe 



xcxttf. 

poi l’origine ai Duchi di Ferrara, potete di Modena, i quali hanno 
tempre ritenuto il nome del luogo . Chi follerò eglino prima di 
atTumerlo, e donde venillbro fi perde nelle tenebre de’ fecoli rimoti; 
e lo Hello Propollo Muratori, die ha Iciitte le antichità di que- 
lla cofpicua Cala , nferitee molte opinioni folla di lei origine, ma 
non li trova in grado di documentarne veruna definitivamente , 
tanto ella è infigne perchè sì antica nè conofciuta mai dagli Storici le- 
noni? grande. Paolo Marro riferito dal Fiamma la fa venire da Sedo 
Principe Troiano, ma il buon fenfo del fono critico Propollo non 
la adottare quella vilione poetica nella lua Scoria. 11 Fateti in ciò 
feguito dal Gambetti dal Pigna e da altri la deriva dagli Azii già 
nobilitlimi nella Romana Repubblica, ed Albertino Multati di Pa- 
dova afferma eh’ ella dominava in Elle fin fu i principi del V. Se- 
colo in tempo ch’eli’ era Colonia de’ Romani, onde da Roma era- 
no forfè Itati (pedici quelli Azii a governar quel Paefe, di cui nella 
decadenza di quel languido Impero pollone efler pofcia ritmili aflblu- 
ti Signori, e da cui nella generai difpcrlione de’ popoli della Vene- 
zia invaia da’ Barbari folla fine del mcdelimo Secolo fi ritirarono 
verofimilmente negli Appennini e al mar Tirreno, dove acquetaro- 
no per contcllìonc degl Imperatori altri Politili , poiché Tappiamo 
dallo Hello Muratori eh’ erano intitolati eziandio Marciteli di Li- 
guria prima che lo fodero di Tofcana e Conti di Lucca, e che li 
face Itero grandi in Germania pel matrimonio del mentovato Azzo- 
ne in Cunegonda d’ Altdorf Ringhelein unica erede della fua cala, 
il che addivenne lidia metà de! Secolo XI. Ora Igombrata da Car- 
lo Magno P Italia da’ Barbari folla fin dell’ Vili. Secolo non è in. 
vorolimile che 1’ Imperatore Carlo 11. rimettelte gli EHenli nel lo. 
ro antico podèd'o, e ne gl’ inveHiflc in Feudo nel Secolo foiTe. 
guente. Scodo poi dalle Città deli’ antica Venezia il giogo dellTm- 
pero, ed eretteli in altrettante repubbliche febben dominate da tan- 
ti piccoli tiranni , che le governavano a talento , e venuto tra que- 
He lo fpirito di partito, che lacerò per tanto tempo l’Italia, il Co- 
mune di Padova una delle Città fatte libere, net cui dillretto Elle 
pur trovali, pretefe che i Marciteli EHenli dovettero da lei rico- 
nofcerla in Feudo, e all’ inchieHa fattane non volendo predarli Aldo- 
vrandino, i Padovani coll’ ajuto di F.zelin da Romano ve lo co- 
flrinfero , ed egli foverchiaro dalla forza dovette condifcendere di 
riconofcerlefi vanitilo. Come poi nelle varie vicende di quelle fazioni 
pallàlVe a parecchi altri Signori in breve giro d'anni, indi nel Seco- 
lo XV. alla Repubblica Veneta veggafi lo llcdb Muratori nelle lue 
Antichità EHenli, dove ne legna le Ut verte Epoche ai rispettivi luoghi. 

Vif- 



X CXII. X 

VITTO RI A DELL’ ARMI FRANCESI 

RirOXTATA 

DA Mr. d p BEAUHARNOIS 
Governatore della Martinica. 



SONETTO XLVIII. 


« 719 - 

lg.Frttraro. 


Ettò pur prima e poi [a] l’ ancore ardite 
De la vietata Antilla [£] al lido infello 
L’Anglo Nocchiero, e fu le idee fmentite 
Al Mar lafciolle inonorato e mello : 


Che il Canape troncar le sbigottite 

Prore , del Gallo al ripiombar fanello 
Sul temerario sbarco, onde fmarrite 
Salpar crederò a l’uopo lor men prelto. 

Che dunque? Audaci anco i Britanni abeti 

Tentali gli adunchi ferri a Timo Chiollro 
Avventurar de la nemica Teti? 


Ecco rifpinto [r] il mal drizzato rolìro 

Dal BORBONICO FATO, i cui decreti 
Serbaro anco un LUIGI al Secol nollro . 


Al 





X ex III. X 
Al N.® XLVIII. 


(ai) Aveano gl’ Ingleli nello feorfo fecolo fatti altri due (a) 
sbarchi alla Martinica , eh’ è l’ Ifola principal delle AntiUe ( 4 ) Fran- 
cefi; il primo nel mefe di Luglio 1674. il fecondo nel mefe di 
Aprile lógi., ma furono fempre battuti e coftretti al rimbarco. 

(c) Quell' ultimo era feguito il 16. Febbraro 1759. ma il Gover- 
natore dell’ Ifola coftrinfe il nemico quattro giorni dopo a rim- 
barcarli ed abbandonare l’ imprefa . 

(d) Si allude al rinomato Secolo di Luigi XIV. fotto il cui Re- 
gno era fiata nelle due prime Epoche prefervata la Martinica dagli 
attentati Britannici ; nè a cafo qui fi accenna il Fato Borbonico , 
poiché i foli avvenimenti analoghi al titolo di queft’ Opera pro- 
mettono niente men celebre il Secolo di Luigi XV. 
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X CXIV - X 

SEGNALATA VITTORIA 
DEL 

MARESCIALLO di FRANCIA 

DUCA DI BROGLIO 

A B £ R G t N. 



SONETTO XLIX. 


« 759 ; 
1 J. Aprile. 


Attico (a) è quelli mai , che d’ alto fcempio 
Puote eternar di Maratona ( b ) il nome ? 

O quei che Leuttra (c) e Mantinea (d) già dome 
Fu de’ Guerrieri il più laudato (e) efempio? 


No, che d’ingrata (/) legge ingiufto ed empio 
Deliino ei non conofce , e non fìccome 
Fia vittoria funeda (g) : a lui le chiome 
Cinge Gloria fu l’Klro(^) e il guida al tempio (i). 


Là magnanimo e forte ingenuo e pio, 

Del vero amico e non fallace (/) al paro 
Di lor vivrà fu ’i prodernato obblio: 

Ma fuperbo vivrà del non avaro (m) 

Premio de 1’ opra, onde a fe dedo il fio 
Non paga Ei già co l’ inimico acciaro (») . 


Al 
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Al N.° XLIX. 

[3 b] Milziade Atenicfe celebre in Cornelio Nipote e in Plu- 
tarco per le iingolari Tue doti e per le lue Icgnalate vittorie, 
ma particolarmente per quella di Maratona [àj, dove con forze 
pur di tanto inferiori a quelle de’ Perlìani fconhlle il loro immen- 
fo efcrcito, dal che appunto fi prende il motivo di quello para- 
gone per la fomma ddparità del numero , con che il Marelciallo 
di Francia ruppe la poderolìllima armata nemica a Bergen . 

[ e d ] Epaminonda Tebano niente men chiaro e per le lue rare 
virtù e per le fue memorabili imprefe, tra le quali egli fteflò, 
tutto monello che folle , non credette di dover ignorare il giullo 
prezzo delle due intigni giornate di Leuttra in Beozia [r] f oggi 
Maina nella Provincia di Stramulipa ] e di Mantinea in Arcadia [rf] 
oggi Mandi in Tzaconia paefe della Morea) nelle quali fu vincitor 
degli Spartani. 

[r] Quanto quello infigne General de’ Tebani folte un modello 
di quelle virtù e civili e militari, che rendono fommamente com- 
mendabile il Duca di Broglio, oltre i citati due Storici ne fanno 
fede gli Elogi , in cui fu di eflò convengono Senofonte Diodoro 
ed altri . 

[ /] Non è che troppo per l’ interclfe dell’ umanità notorio il 
Decreto della Repubblica di Atene, per cui Milziade dopo tante 
benemerenze fatto fiiperiore alla politica umiliazione del Confuetu- 
dinario Ollracifino, fu condannato all’ effettivo pagamento di una 
multa in danaro , la cui impoilibilità avendolo laicato finire i fuoi 
giorni in Carcere, ed avendoci fatto fubentrare Cimone degno fi- 
glio d’ un sì gran Padre, che non potè ufeirne, fe non fc cedendo 
Elpinicc fua forella inlìeme e fua moglie in ifpofa a Calliante , 
che pagò il debito mal giudicato , fola ballava ad autenticare quan- 
to calunniofe fodero le pratiche appollegli dai delatori. 

[ g ] Come lo fu quella di Mantinea ad Epaminonda , il quale 
ferito di (tardo, e non potendo trar fuori della piaga il ferro che 
a collo della propria vita , foprafederte finché recando gli ultimi 
ordini alla battaglia fu afiicurato eh’ eli’ era vinta . 

[i] Alludefi alla dignità di Principe dell’ Impero conferita dall’ 
Imperatore al Marefcallo Duca di Broglio dopo quella vittoria. 

[») A quello cioè dell’ Onore, che deificato aveva ara e tempio 
predo i Romani, de’ quali tutto l’ordine Equellre nelle Idi di Lu- 
glio sfilava in fuperba cavalcata da quello Tempio, e recavali in 

P i Cam- 
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Campidoglio. Rofin. Antiq. Rim. 1 . 4. e. il. a celebrarvi la me- 
moria de’ trecento Fabii, che tutti in un giorno combattendo per 
la Patria perirono nelle infidie de’ Vejenti ; onde 1 ’ unico loro fu- 
pe rii ite Fabio Maffimo avea iftituita quella folennità, in vece della 
quale ad eternar la grand’ Epoca rimanci in Ovidio quel dàftico 
Fuji. I. 2. v. 23$. 236. 

Vita Jict Fabias ad bcllum mlferat ornati'. 

Ad belltim mijjbt ablhilit una dia . 


(/] Cesi Cicerone definilce 11 vero Eroe Virum forum & magna- 
nimum , cumdtm bonum , & fimplicem , ‘Ventati! amicarti , & mi- 
nime fallacem e= de Offic. L. 1. 

[m] Ripigliando il paragon di Milziade tanto a lui limile nella 
forte delle vittorie, quanto diffimile in quella delle ricompenfe. 

[n] A dar maggior luce alle note fuperiori e alle allufioni del 
Sonetto piacemi traferivere qui due bellillimi tedi di Cornelio Ni- 
pote in Vit. Epam. cap. 9. Epaminondai cum animadverteret mortife- 
rum fe vulnus accepijjè , fimulque , Ji ferrum , quod ex bajlili in tor- 
pore remanferat , extraxiJJ'et , animarti flatim emijpirum , ufque eo re- 
tinuit , quoad renunciatum eli , ’vicijfc Boettioi . Id pofìquam audi- 

•vit: fatis, inquit , vixi: inviftus emm morior. io. cap. 40. Hit 

uxorem numquam duxit : in quo quum reprebenderetur [ quod libero! 
non relinqueret ] a Pclopidtt , qui filium habebat infamem , maleque 
in co patriae confuler: dicerei: vide, inquit, ne tu pejus confulas, 
qui talem ex te natuin relidturus lis : neque vero llirps mihi po- 
tei! deefle : namque ex me natarn relinquo pugnam Leuflricam , 
quae non modo mihi fuperiles , led edam immortalis fit necelfe ed . 



V AR- 
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V ARMI FRANCESI 

(«MANDATE 

Dal MARESCIALLO di CONTADES 

Rientrano vittoriofe nclC Assia. 



SONETTO L. 


»7S9- 
11. Giugno 


Nvan ritorni a i profanati altari, 
Riprovata Falange : il fangue i voti 
Gli olocaufti gl’ incenii i tuoi devoti 
Preghi fdegnar veggo di Fulda i Lari. 


Indarno il ferro, onde coprir gli avari 
Modi d’ opre onorate a i di remoti , 

Stringi vendicator; fe a te fon noti, 

La confcia idea ( a ) ne i Numi avveri! impari; 


Impari a venerar de 1’ arme il dritto 

L’ onor d’ un Re garante , e qual mercede 
In te perfegua il militar delitto. 

Terna (b) d’ Armi ragion gii i tuoi poifiede 
Penati (c) infetti, e fu la foglia è fcritto: 
Mal fi po (terga a i GIGLI d’or la fede. 


Al 
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Al N.° L. 

• * « vi il i . j 

[a] Kofle, Mi qui tuum g e fìat in pt flore tejlem . 

Juv. Sat. 13. v. 198. 

Aline enim fortajje alluni ; ipfum fe nemo deceperit : introfpiciat modi 
vitam, /eque , quid mereatur, interroga. Plin. Pane», c. 74. 

[f>] Élla è quella la terza volta nella guerra predente , che P ar- 
mata di Francia occupa il paeie d’ Allia-Calfel , ed in quella fpe- 
dizione prende all’ armata degli Alleati i gran magazzini , e la in- 
fegue in Weilfalia , 

[r] Gli Udii Dei tutelari domellic! , de’ quali al N.° X. N. (/) 
[</] 11 Signor de Voltaire , che alla precilion dello Storico ag- 
giunge la penetrazion del Poeta , internandoli per entro al velo 
di quelli verri quali prefeio del Miflero , che adombrano , dopo 
quel fuo tra parenten (non fant raifin ) azzardato al c. 33. del 
Secolo di Luigi XV. c’ intravvederà piu fervore che raziocinio ; 
ed io che ho iòtt’ occhio il Trattato, che non ci veggo il meno- 
mo cenno di quella ultronea caufale, fu cui efTo appoggia il fuotra 
parenteli, e cne in confeguenza non ci veggo nemmeno l’elillenza 
del tenue foggetto, il fuppollo della cui inelècuzione, non lenza 
però 1 ’ equitative riferve, potrebbe appena giuftificare con Gr. de 
J. B & r. I. 2. c. 15. §. 15. e l. 3. c. 20. §. 35. e con Tuffend. 
de J' K . & G. L 3. e. 8. §. 8. e l. 5. c. 11. §. 9. qualche obbli- 
viòn di Trattato, anche per la identica ragion dell’oppollo, ci tro- 
vo più raziocinio che' fervore ; c dove V opera il comportane , 
crederei di poter dimollrare fu i principii del Dritto ellervi qual- 
che cafo , in cui una tacita convenzion di Natura llipula non loia- 
mente ¥ efcluiion delle vie di fatto, ma eziandio la reverlione allo 
flato prillino , fc mal non apponeva!! in cosi opinare Ponzio General 
de' Sanniti verfo i Romani, dopo ilTratrato conclufo alle Fauci Caudine 
Tit. Liti. c. 1 r. n. 4. e ciò nel cafo della efiflenza reale del foggetto , 
fi cui quelli appoggiavano la loro pretefa ragione; a molto più 
forte motivo poi non elidendo tale l'oggetto, anzi elfendofi polcia 
nella pervenuta ratilicazion del Trattato verificato 1 ’ oppofto . 



L’ OM- 
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L’OMBRA DI PIETRO IL GRANDE 

ALLE GLORIOSE ARMI RUSSE 

Comandate 

Dal MARESCIALLO CONTE di SOLTIKOFF 
KelU celebre giornata di Francioat fuW Oder. 



SONETTO LI. 


1 75 9 - 
li. Agojle. 


Uerrier, che meco in fu’l terribil campo 
Di Pultava [u] fugar potette un giorno 
Lo SVECO EROE, cui feonofeiuto feorno 
Quell’era ancor di un mendicato fcampo, 


Forfè immago è di lui l’Alrier, che il lampo 
Vibra tuttor d’ardita guerra intorno. 

Su, Prodi: Io, s’Ombra nuda oggi a voi torno, 
Nud’ Ombra ancor del patrio foco avvampo. 

Cosi di PIER l’anima grande il Ruffo 
Efercito fedel guida e conforta 
A 1’ opre eccelfe del valor primiero . 

E ratto ecco fparir 1’ EROE BORUSSO 

Pur rediviva Ombra di CARLO accorta 
Del poter de l’ Augura Ombra di PIERO. 

Al 


\ 
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Al N.° LI. 

[a] Piazza forte in Ucrania, celebre per la fconfìtta che Pietro 
il Grande vi diede a Carlo XII. nel giorno il. Luglio 1709., la 
quale fu il termine delle profperità dello Sveco, che dovette Bal- 
lar a nuoto il Borirtene, e ritirarfi fullo Stato Ottomano in Bef- 
farabia . E qui è da notarli , che gran parte alla famofa vittoria di 
Pultava inficine col Czar Pietro ebbe il vecchio Marefciallo di Sol- 
tikoff Padre di quello, che in compagnia dell’ Auftriaco Generale 
Laudohn batte il Bruito all’ Oder, lo sforza ad abbandonare il cam- 
po di battaglia col cannone e co’ bagagli, e prende Francfort e 
Groflèn . 



LA 
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T A SACRA M A E S T A' 

D i 

DON CARLO di BORBONE 

Da! Treno delle nui Sicilie pajjk a quello 
deile Sr acn e 

IN MORTE DEL FRATELLO 

RE CATTOLICO FERDINANDO VL 



SONETTO LII. 


1 

12. Agoflo- 


ARLO il tuo Nome annunzia il Grande, a cui, 
Gik il Saflone (a) il Lombardo (b) Italia doma (c) 
L’Unno (d) il Bavaro (e) il Greco (f) e i Figli fui 
Fatti Re (g), cinfe il Divo (b) allor la Chioma; 


E le lettere e Farti (i) a i giorni bui 
De la barbara Età tolte e la Toma 
Del Governo difpofta (/) ancor di Lui 
Fè il Baltico ftupir dal Mar di Roma (ni). 

Che fe a 1’ Etrufco (ri) indi al Parmenfe (o) e poi 
Al Trinacrio (p) ed or palli al Soglio Ibero, 
E adora il Mondo i Re ne’ Figli tuoi (q\ 

E d’ Arti e Leggi (r) il Trono e d’Armi altero 
Rendi in Terra (f) e fu ’l Mar, teffer ben puoi 
Tu pur la Storia a l’ incredibil vero. 

Q. Al 
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Al N.° LII. 

(ii) Sulla (ine dell’ ottavo Secolo Carlo Magno incomincia la guer- 
ra co’ Saflbni allora idolatri, i quali dopo tredici anni di oftinata. 
relìftenza riduce a partito ne’ due Fratelli lor Capi Vitichindo ed 
Albione, che ti convertono al Criftianefimo. 

(b) Batte e fa prigioniero Defiderio Re de’ Longobardi , che 
avca prefo il partito de’ Figli di Carlomanno di lui Fratello , e fi 
fa coronare in Monza Re di Lombardia. 

( c ) Quindi dopo il primo Lotto gli Eruli ed Oftrogoti, ed il fecondo 
fono i Longobardi incomincia il terzo Regno d’ Italia lotto de’ Franchi. 

(d) Difirugge gli Unni Popoli della Pannonia e gli Abari, oggi 
Auliriaci , eh’ erano difeefi in Italia, occupa il loro Regno, e daiP 
Limo primo confin dell’ Impero in Germania lo eilende fino al 
Raab, dov’ è Giavarino in Ungheria. 

(e) Confina in un monaftero Tallitone Duca di Baviera, che dal- 
la Dieta degli Stati era fiato condannato a morte come reo di fel- 
lonia, ed umfee quel Ducato alla Corona. 

(f) Difperde un’Armata di Greci, che Adalgife ritiratofi a Co- 
ftantinopoli dopo la Iconfitta del Re Defiderio fuo Padre aveva 
ottenuto dalla Imperatrice Irene, gelofa dell' ingrandimento di Car- 
lo, per invader di nuovo l’ Italia. 

(g) Fa coronare da Papa Adriano I. Pepino e Luigi fuoi fecon- 
dogeniti, il primo Re d’Italia, ed il fecondo Re d’ Aquitania, oggi 
Guienna , e Guafeogna Provincie del Regno. 

(£) Da Papa Leon HI. fi fa coronare Imperator de’ Promani in 
Occidente , il cui alloro diciamo Divo dall’ epiteto Divut prepo- 
fto al denominativo Ctefar , con ch’eifi icrivevano ne’ monumenti 
e negli atti pubblici gl’ Imperatori da loto canonizzati con quello 
titolo . 1! primo folennemente divinizzato per pubbiici apoteoii fu 
Giulio Celare ; ed è da notarli che il titolo Divut diftingueva que- 
lli afiunti alla Divinità da quelli nati in ella, che fi chiamavano 
Dii . Sri" v. in J. v£n. 

(i) Stabilire nel fuo Palazzo una Scuola o Accademia di Scien- 
ze e bell’ Arti, Onde molt* altre ne prefero modello, ed egli, che 
vi fi era fatto aggregare, ne riportò il Titolo di Rejiaurator delle 
Lettere fiate fino allora nella Gotica barbarie veramente fepolte. 

(!) Sul principio del Secolo IX. fa regiftrar le fue Leggi in Aquif- 
grana conoiciute lòtto nome di Gran Capitolati, alcune delle quali 
fono fiate rinnovate nel governo di Luigi XIV. 

(“) 
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[di] Mette in piede una Marina rifpcttabile per coprire i fuoi 
Stati dalle incurfioni, che incominciavano a far ne' fuoi mari fin 
filile corte di Francia i Normandi gli Aibigefi e i Dancli. Batte 
il Duca di quelli Gottifredo, e ftabiiifce per confine tra la Dani- 
marca e la Germania 1 ’ Eider Fiume del Ducato di Sleswic, fino 
alla cui foce nel Baltico dal mar Tirreno ( che noi chiamiamo il 
mar di Roma , perchè in elfo mette foce il Tevere ) aveva Cari® 
dei legni armati . 

[no] Don Carlo nell’anno 172$. riceve dalla Dieta dell’Impe- 
ro 1 * Inverticura eventuale del gran Ducato di Tofcana, come pure 
i’ altra fimile [0] de’ Ducati di Parma e Piacenza, fiatigli pria alfe- 
gnati nella Quadruplice Alleanza tra la Cala d’ Aulirla la Francia 
P Inghilterra e 1 ’ Olanda del giorno 2. Agofto 1718., de’ quali ne 
va 5 poflèlTo nel 1731- per la morte dell' ultimo Duca Antoni® 
Famefe . 

[pi Nel 1734- fa colle truppe di Spagna la conquida del Regno 
di Napoli e di Sicilia , che nella parncolar convenzione de’ 13. 
Luglio 1713. alla pace di Utrecht era flato dato al Duca di Sa- 
voja in tal qual partaggio de’ luoi diritti alla fucceflione del Re di 
Spagna Carlo 11 . a cui era chiamato nel di lui Teftamento in man- 
canza de’ primi Irtituiti, e dal medelimo era poi (lato nella Qua- 
druplice alleanza trasferito in cambio del Regno di Sardegna all’ 
Imperator Carlo VI., e ne rimane pacifico pofleflore per la Pace 
di Vienna del 17315. in cui cede la Tofcana, a riferva dello Stato 
de’ Prefidii fulla corta marittima a Francefco Duca di Lorena, ri- 
nunziante a rincontro i fuoi Stati ereditarli a favore del Re Sta- 
nislao e della Francia, e rimette al medefimo Imperatore i Du- 
cati di Parnu e Piacenza', i quali unitamente a quel di Guaftalla 
furono pofcia’ceduti nell’ anno 1048. all’ Infante Don Filippo dì 
lui Fratello per la pace di Aauifgrana. 

[4] Nell’anno 1759. fucceaendo egli al Trono delle Spagne per 
la morte del Fratello Ferdinando VI. dichiara Don Carlo fuo l'e- 
condogenito in Principe Reale d’Afturias, e però fuo Succeffore 
alla Corona di Spagna, cd il terzogenito Don Ferdinando in Re 
di Napoli . 

fr/j Sono abbaftanza note a’ giorni noftri pe’ fogli pubblici le 
belle Provvidenze da S. M. Cattolica date teftè alla felicità de’ fuoi 
Regni , introducendovi nuove Accademie di Scienze , nuove gettc- 
rie di caratteri , nuovi regolaménti per un florido commercio , e 
nuovo piano per tenere fu d’ un piede rifpettabile le fue [/] trup- 
pe e la fua marina. 
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DRESDA TENUTA DALL’ INIMICO 

V t E N RICUPERATA PII TORZA D 1 ASSEDIO 

DAL SERENISSIMO PRINCIPE 

FEDERIGO PALATINO di DUE-PONTI 

Maresciallo Comandante dell’ Armata 
d ell’ I m r ero . 



SONETTO LIII. 


« 7S9- 

5. Settembre , 


Eggia infelice, ove tra’ più innocenti 
Geni di pace aveano albergo e fede 
Gli ameni Studi [a], e i Cittadin contenti 
Vivean tra le bell’ Arti e l’aurea Fede; 


Sparii i Prenci e il tuo Re poi tra le Genti [£], 
Lafla! deh qual fu le rovine or fiede [r] 
L’alma Cittk, che da le vampe ardenti [</] 
Gridò gik indarno al Diftruttor mercede! 

Ma il PALATINO Eroe fier fu le foglie 

Ti reclama : e ti ottien ; rafeiuga il pianto , 
Apri il libero grembo, accogli il Forte [e]. 

Gik l’ Altier , che alfodar le tue ritorte 

Oggi volea, d’altri due [/] prodi al vanto 
Cedeo l’arena, e vi lafciò le Spoglie. 


Al 
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x c x x v. X 
Al N.° LIII. 


(a) Oltreché gii brillava tra le Corti d’Europa la Reai di Sai- 
fonia per ogni modo di Principcfco decoro, la li diilingueva mol- 
tilli.no per le belle lettere con tanta lode protette non folo, ma 
el'ercitate dalla eruditiflima Maria Walburga di Baviera, allora Prin- 
cipefla Elettorale, odierna Elettrice. 

(b) Invaia pofcia dal Pruflb ed involta nel pubblico eccidio la 
Reggia , fortitone il Re ed i Principi Reali, e feparatifi tra varie 
Nazioni , parve in lei verificato quel Treno profaiico luxitque an- 
temurale, & murar pariter difppatur eli. Defix* funt in terra porta 
ejut, perdili !! , & contrivit veder ejut ; Re^em ejur , & Principet ejut 
in gcntibur. Jer. Tr. c. 2.V.8. 9. 

(c) Quotando Jidet fola Civitat piena populo ? ib. c. 1. v.i. Sederunt 
in terra , eontieuerunt Sener fili* Sion. Ib. c. 2. v. io. 

(d) Recenti fono ancora i veftigi del terribile giorno 9. Novem- 
bre 1758. in cui avvicinatali a Drefda 1 ’ Armata Imperiale il Ge- 
neral Frullo che comandava nella Città, ne fece all’ improvvifo in- 
cendiare i fobborghi, il quale fpettacolo ben mife que’defolati Cit- 
tadini nel cafo dei teftè deplorati da Geremia. 

(e) operile portar , quinti am nobifcum ejl Deut , qui fecit virtutem 
in Ifrael. Judith. c.13. v. 13. 

(f) I due llrenui Generali Auftriaci Vehla e Brentano, i quali 
nel giorno medelimo della refa di Drefda agl’ Imperiali ruppero e 
difperfero un corpo di Prulfiani, che fi avanzava per foftenerla. 
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INAUGURAZION GENTILIZIA 
ALLA R E A L CULLA 

D I 

MADAMA MARIA ADELAIDE 

DI FRANCIA. 



SONETTO LIV. 


V 5 9 l 

ll-Seltcmbre 


Orfe in tal gloria e di tai falli cinto 
Sortio da l’Etra [/»] il di natal Colei [A] y 
Che gl’ ifpirati [c] onor Coribantei 
Ebbe Madre de’ Numi in Berecinto [d]. 


No, d’ ADELAIDE effer non vuol dillinto 

A Senna il di primier d’Aufpicii Achei [e]; 
Madre fu ben d’ un popolo di Dei 
L’Aufpice fua, ma veritier non finto. 

Ch’ è ben popol di Dei la generofa 

Stirpe di Re [/1, -che a procrear fu eletta 
L’alma ADELAIDE al gran CAPETO Spofa. 

E a tal Progenitrice or l’ANGIOLETTA 

Dal Ciel data a i BORBON cara e vezzofa 
Col NOME ECCELSO inaugurar fi afpetta. 

Al 
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Al N°. LIV. 


{abei) Figlia del Cielo (a) preteforo i Poeti, che folle Cihe- 
le (b) moglie di Saturno e Madre degli Dei, cui Sxerdoti erano 
i Coribann Popolo Entufiaftico (e) della Frigia, dove falla cima del 
Berecinto (d) Monte di quella Regione a lei facro, le predavano 
un bizzarro culto di romorofe danze, nelle quali empivano l’ aria 
dello ftrepitofo Tuono di certi lor timpani e delchi di metallo, e 
dimenavano il capo come poflèduti dallo (pirico della Dea. De' ior 
timpani fa menzione Ovidio nel racconto d'Órfeo lacerato dalle Don- 
ne ci Tracia: 

. Ingent 

Clamor , & infiato berecyntbia tibia corna, 

Tympanaque & plaafus finiti, & bacchici ululami 
Obfirepuere. 

Metam. L. II. 

De’ lor defedi Virgilio per bocca d’Anchile che parlando di Creta, 
rammemorò al Figlio e a* Troiani, ficcome 

Ulne matcr cultrix Cjbele, Corybantiaque aera , 
ldaumque nemus. 

JE n. Lj. v. in. nz. 

E Claudiano de Rapt. Prof. 1 . 1. v. 208. 209. 

No» te frcgcnitum Cybelei'ui are canoro 
Lujlravit Corybat. 

Demftero per altro ci parla di quelli canori metalli come di titt- 
tilli: Campanarum die’ egli, feu Holarum ujitt in Sacrit Cjbelet re- 
ceptur . L. 2. C. 4. 

Per Madre degli Dei altrove Virgilio meglio la rapprefenta 
paragonandola a Roma in mezzo ai Figli Eroi : 

Quali 1 Berecyntbia Mater , 

che tale eziandio li chiamava dal luogo a lei fagro : 
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lnvebìtur curru Pbrygias turrita per ut ber , 

Lieta Dcùm parta , ccntum complexa N epotec . 

Omnet caìicolat , omnci fupera alta tenente s . 

vEn. 16 . v. 784. 

Dipingeva!! cortei con una corona in capo formata di tante Torri, 
e ledente in un Cocchio tirato da’ Leoni , come quella che lotto 
nome di Verta rapprefentava la Terra Deificata, e però Vebitur, 
al riferir di Macrobio , vali riir impetu , atque fervore animalibut , 
perchè tale, die’ egli, N atura Cali eli, cujut ambi tu aer contme- 
tur , qui vebit terrai». Satum. 1 . I.C.2I. 

• (r) Vale Achivi, cioè Greci, dalla Provincia Acaja, oggidì Ro- 
melia e Livadia , altre volte prela. figuratamente per tutta la Gre- 
cia , forfè perch’ erta contenea la principale delle Greche Repub- 
bliche, quella d’ Atene, onde Uhflè declamando a’ Greci contro 
Ajace per l’Armi d’Achille: 

Ante retro Sìmoit fiuet , & fine freniibur irla 
Stabit , & auxilium promittet AchaVa Trejtc, 

Quam , ccjfanie meo prò veflrir pe flore rebus , 

Ajacit flolidi Danai t folertia profit . 

Ovid. Metani. 1 . 1 2. v. 13. e feqq. 

( fr ) In tre razze dividono gli Storici la Serie de’ Re di Fran- 
cia. La prima fi protrae da Faramondo Clodione Merovco, e 
Childerico, primi Re de’ Franchi o Franconi, eli’ erano fieli nelle 
Gallie fui principio del quinto Secolo , de’ quali olirne traccie 
ci rimangono, a Childerico 111 . detronato e rinchiuda in un Mo- 
nirtero nell’ anno <0. del Secolo ottavo, e quelta fu detta de’ Me- 
rovingi . La feconda da Pipino Padre di Carlo Magno a Luigi V. 
m irto di veleno nel 987. e fu ella detta de’ Carlovingi . La terza 
(/) da Ugo Capeto, pallata per non mai interrotta dilcende*ia 
in Arrigo IV. della Cala di Borbon gloriofamente regnante, Li quale 
riconolce per fua Progenitrice (g) Adelaide di Guienna Moglie del 
ni„\ic(imo Ugo Capeto, e diramata a’ giorni noftri in quattro fami- 
glie Sovrane forma fulla faccia d’Europa un Popolo di Dei , quali 
lono per limilitudine quaggiù in Terra i Monarchi. 
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LA TRAN QU ILLITA* D* ITALIA 

ASSICURATA 

Nel solenne Trattato di Natoli 

, TRA 

l’ IMPERATRICE REGINA, 
id il RE CATTOL ICO. 

SONETTO LV. 

Talia, o tu, che fu le piaghe enormi 
Del tardo fianco impallidirci ancora, 

Che fu '1 prifco dolor t’ affidi e dormi , 

Pace eterna (a) a te vien; forgi e l’adora; 

Ve’ qual d’ AUGUSTA e CARLO oggi a i conformi 
Voti il Fato BORBONIO in Te fi onora (b) y 
E qual partaggio al Regnator (c) fi formi 
Lungo al Tirren (d) fui lido almo di Flora (e). 

Di PARTENOPE i Scettri (/) avrì FERNANDO 0 
Quei del Taro ( h ) FILIPPO, a la cui prole 
I dritti fuoi (i) l’alta EROINA or cede. 

Preme il bel cor l’Itala Sorte, e quando 
Renda felice i Regni tuoi, non vuole 
Del Regai (/) Sagrifizio altra mercede. 

R Al 
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Al N.° LV. 


[j] Nel preambolo del Trattato fpiegano le alte Potenze con- 
trattanti il loro falutevole oggetto, quello cioè di vieppiù ftringcre 
la loro perpetua amillà e di allodare la tranquillità d’ Italia. 

[b] Nell’ aflicurazion degli Stati ad ambe le Cafe Borboniche in 
Italia regnanti . art. l. e 3. 

[cd e] Colla CelTione , che fa la Spagna all’ Imperatore Gran- 
Duca di Tofcana [r] della metà dello Stato de’ Prelidii fulla colla 
[d] marittima art. 5. e colla rinunzia della medelima a tutti i 
luoi dritti fu gli Allodiali Medici art. 7. che fanno parte di quel 
Dominio qui detto poeticamente di Flora [e) dalla lua Metropoli 
Firenze (Flcrentia), la quale con tutto 1 ’ ameniUimo Paefe che la 
circonda è a gran ragione comunemente detta il Giardino d’ Italia. 
La fua odierna denominazione però è corrotta dall’ antica Fluentia , 
come al tempo de 1 primi Romani chiamava!!, e cosi Fluentini i fuoi 
Popoli , de’ quali li trova menzione in Plinio ed in Catone delle 
Orig. 

[/] Cioè di Napoli Refidenza de’ Re delle due Sicilie polla 
fui Mediterraneo , laddove la Sirena Partenope lìiegnata di non 
aver potuto col fuo canto attirar’ Uliflè a naufragare tra Scilla e 
Cariddi , atfogofli in mare, a cui (iccome alla Città Regina che lo 
domina tallio il fuo nome, come infegna Silio Italico : 

Sirenum dedìt una ftium & memorabile ncmen 
rarlbenope muri/ Acbtbo'iat , nnuore cujut 
Regna ver e din cantai, cum anice per undas 
Exitium mijerìr caneret non prcfpera nauti t. 

L 12. v. jj. & feqq. 

Tre al riferir de’ mitologi erano le Sirene, cioè Partenope Legèa 
e Leucolia figlie del fiume Acheloo e della Ninfa Calliope e di 
Melpomene tutt’ c tre abitatrici del mar di Sicilia per la ragione 
addotta da Igino fab. 141. che Proferpin* auxilium non tulerant , e 
perciò volatica fati* funi. Flit refponfum erat , tarndiu cui vidurat , 
quamdiu cautantes eas audiens nenie ejfet praterveflut. Qnibut fa- 
tali t flit Vii flit , afìutia enim fua cum Jcopulot praternavigajfet , in 
qui bus morabantur, fe in mare pracipitarunt : a quibut locus Sirenider 
cognominante , qui ejl inter Siciliam , & Italiani . V. eziandio Apolc 
lod. L. 1. c. 4. 
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[gbi] Di quefto Regno fi forma lo ftabilimento di Ferdinando 
[g] terzogenito del Re Cattolico colla ricognizione della Impera- 
trice Regina per fe e i Succeflòri art. 2. la quale, perchè abbia un 
folido ftabilimento anche [è] 1 ’ Infante Don Filippo , cede si a lui 
che alla fua Pofterità malchile e femminile ait. 3. 8. quel dritto 
[fl di reverfione, che nella cellìon fattagli per l’ art. 7. della Pace 
di Aquifgrana de’ t8. Ottobre 1748. fi era rifcrvata ai Ducati di 
Parma e Guaftalla ed a quella porzione del Piacentino , eh’ ella fi 
avea già ritenuto nella ceftione di quefto Ducato fatta al Re Sar- 
do pel Trattato di Worms de’ 15. Settembre 1743. 

[/] l’arlandofi di ceftione di Stati 1 ’ epiteto , che a quefto fia 
men comune con altri làgrifizii di qualunque natura, è ben quel 
di Regale. 
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SUA ALTEZZA SERENISSIMA 

CARLO EUGENIO 

DUCA DI f URTEMBERG 
Sorte in Perfina alla tefìa della fua Armata e marcia al Meno . 

SONETTO LVI. 

Rgi da l’Urna antica il capo Augufto 
Primier Corrado (a) , ed Eberardi o Voi 
SI illuftri ( b ) un giorno, e Ulrico (c) o tu che i tuoi 
Scettri hai villo ufurpar lo Sveco ingiufto; 

Tu che a i GIGLI fedel ( d ) 1’ ancor robufto 
Patto afferrar, e il predator ben poi 
Domar fapefti e co i Quiriti Eroi 
Del Trionfo ottener 1’ onor ben giufto. 

Ombre onorate, eccovi in CARLO il facro 

Genio de’ GIGLI or redivivo (e) , c a l’ armi 
Sorti per lui di Virtemberga i falli : 

Mentr’ ei move a la Gloria, un fimulacro 

Gli decretate, il qual ne’ Patrii marmi 
Il Nipote a eternar con Voi ci balli . 

Al 
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Al N°. L V I. 

[a] Fu quello Corrado Signor di Belittelsbach il primo Conte di 
Wurtemberg creato nell’anno 1103. dall’ Imperator Arrigo Quarto. 

[b] Nell’anno 1414. un’ Eberardo ancora Conte era montato a 
tanta grandezza, che intervenne a! Concilio di Coltanza con due 
Vedovi Principi , quello cioè di Coftanza medelìma e quello di 
Eichltadt [ Driopolitanus ] in qualità di Tuoi Minillri di Stato. L’al- 
tro Eberardo fatto potente in Ifvevia fu da Mallimiliano I. nell’ 
anno 1495. creato Duca di Wurtemberg e di Teck; contraile que- 
lli alleanza col Re di Francia Francefco I. il quale, fatto prigione 
da Carlo V., nel fuo trattato de’ 14. Gennaio 172Ó. conclufo coll’ 
Imperatore per rimetterli in libertà , tra gli altri gravofi Articoli 
dovette pur legnar quello di rinunziare alla detta alleanza. 

[ed] Nell’anno 1554. cacciato Ulrico fuor de’ fuoi Stati dalla 
lega di Svevia ricoverollt in Francia, reclamò [d] gli antichi pat- 
ti e la Protezione del Re, con cui e col Langravio d’ Alfa con- 
cimile un Trattato fegreto , in virtù del quale ottenne delle trup- 
pe, alla cui tella ruppe i Collegati e ricuperò il fuo Dominio , 
iicchè noi qui poeticamente ve lo riconduciamo in trionfo. 

[r] Il Sereniflimo Duca Regnante fullo fpirito de’ fuoi Maggiori 
attaccato tuttora alla Corona di Francia ftipulò colla medefima un 
Trattato di Sullidio nel 2. Febbraro 17J2. e lo rinnovò dopo la 
gloriola alleanza Auftriborbonica nel 50. Marzo 1757. per cui te- 
nore mife in piedi un’ Armata di fei mila uomini , che militò con 
lode nella campagna di quell’ anno lòtto il General Nadalli alla 

f iornata di Schweidnitz, indi fotto il Reai Principe Carlo a quella 
i B resi avia, e nell’ anno fuflèguente fece un’ onorata campagna col 
Marefciallo Principe di Soubile . Conchiufo polcia nel 9. Febbraro 
17*9. un nuovo e più ampio Trattato di SufTìdio colla Francia, 
raddoppiò S. A. S. il fuo corpo di Truppe, e con lecito treno d’Ar- 
tiglierìa le condulTe perfonalmente ad operar di concerto nell’ Alila 
col Marefciallo Duca di Broglio , che dalle importanti fpedizioni , 
in cui replicatatnente fe n’ è fervito , inoltrò abbastanza il cafo , 
che fapeva di poterne fare, liccomc non minore fu il credito, che 
fi acquiftarono nella campagna dell’ anno 1760. in Saflonia fegna- 
tamente a Torgau e preffo a Wittenberg . V. la vcrite' felle qii’ 
elle e fi dans la rep. <j la Lettre 7. depuis la page ìjtì. jufqner ù la 
page 175. 
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INSIGNE VITTORIA 
DELL* ARMI AUSTRIACHE 
RI P 0 KT UT Ji D jl L 
MARESCIALLO D A U N 
Nella giornata di Maissen. 



SONETTO LVII. 


20. Hovemb. 


Penta la liberth ( a ) vivea mal fermo 
Cinque fecoli ( b ) appena in Occidente 
Il Lazio (c) Imper , cui fcefe infin da l’ermo 
Arturo a foggiogar l’Erula (d) gente. 


Spenta la Tirannia (e) rifurfe, e fermo 

Dal Franco (/) al Lotaringio (g), e ognor poffente 
Dieci fecoli or vive (b) argine e fchermo 
Contro chi farlo agogna ancor dolente. 

Barbare (i) allor voi forte; ah! Cittadine (/) 

Or liete, o Squadre, e dritto è ben che pera 
Chi gli vibra fu ’l volto armi latine (>»). 

Ecco il nato a domarvi , e feco altera 

La Prole del LEON (»), che al bel confine (o) 
RegnaLigio (p) a COSTEI, che a l’Auftria impera. 


Al 
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Al N.° LVII. 

(a) Non già la Repubblica , che ville anche dopo l’ allunzion 
degl’ Imperatori , i quali altro non erano che il primario Magi- 
ftrato della medelima , (iccome tali pur fi dicevano nell’ Efercito i 
Comandanti dell’ armi ; onde qui non s’ intende d’ infinuare il de- 
perimento della libertà a foftegno dell’ error di chi crede , che il 
governo Repubblicano diventane lòtto di quelli Monarchico ; ma 
fibbenc a confronto della diminuita influenza del Popolo colla paf- 
fata fua autorità , la quale per altro formato aveva il vero carat- 
tere della libertà pubblica, in cui fi era fempre da cinque fccoli 
mantenuto lo Srato dall’ abolizione della Regia Supremazia nell’ 
ultimo de’ Tarquinii alla Decretazione del Titolo d’Augufto in Ot- 
taviano Nipote di Giulio Ccfare , a cui era coftata la vita il folo 
far fofpettare di voler eftingucre la Repubblica colla tanto da lui 
affettata Dittatura perpetua . Vaglia il vero , 1 ’ amminillrazione di 
quella non fu dal Senato ( predò cui I’ ariftocrazia fi ridufle e 
flette ) conferita ad Augufto che per decennio , e la non gli fu di 
tempo in tempo confermata, infinchè vifle, le non (è perchè le 
circoftanze de’ tempi e la felicità del fuo governo Affarono fem- 
pre nella fua Perfona il voto Decennale , la cui folennità indican- 
te quella confuetudinaria confermazione trovali continuata fin nell* 
Impero di Valentiniano III. il qual fu l’ultimo , che regna ile per 
uno fpazio baftevole a verificare anche più d’ una volta la rin- 
novazion del Decennio . Ma quello Voto era nonpertanto si del 
Senato che del Popolo, il cui nome anche fenza il pieno eferci- 
zio dell’ antica giurildizion Democratica fi confervò mai lempre in 
una riverenziale ellimazione predo a’ Romani , onde Ammiano 
Marcellino Scrittore del quarto Secolo oflerva ancora a’ fuoi tem- 
pi , I. 14.06. che febbene le Tribù follerò oziofe , il nome però 
del Popolo Romano era riverito e colpicuo. - 

(bc) Ventifette anni prima dell’Era volgare era feguita la 
mentovata Inaugurazione d' Augufto , e quattrocento fettunta fei 
anni dopo fu diilrutto in Occidente ( fulhftendonc in Oriente la 
sfigurata immagine ) il Romano Impero detto (c) Lazio o Latino 
dal Nome di quel Re degli Aborigeni , la cui figlia Lavinia fu fpo- 
fata da Enea, il quale fecondo la Genealogia che ne dà Virgilio 
nel t. dell’ Eneide è confiderato come il Pròg.nitor di coloro, che 
hanno fondata la (Iella Roma . 

(d) Popoli della Pruflia pretende!! da qualche moderno Storico, 
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c feg natamente da Tfejfcl Abr. Cren. T. i. p. 8. fo fiero quegli Etuli 
che Odoacre tratte dal Settentrione a foggiogare l’ Italia . Alcuni 
li dicon Saironi, e li fanno venire di Pomerania Ducato del Circo- 
lo dell’ alta Salfonia , il qual confina all’ Oriente colla Pruflia me- 
defima , il cui Re parre ne polliecie e parte quello di Svezia ; 
onde ni molto difficile è il confonderli , nè molta differenza im- 
portano anche confidi ; e ciò tanto meno , quanto che i confini 
delle Provincie non fon piè quelli dei remoti fecoli. 

(e) La tanta difparicà di coftume quella del culto le devafla- 
zioni i Taccheggi e tutte le crudeltà efercitate dalle varie Nazio- 
ni Scitiche , che per tre Secoli hanno dominata l’ Italia , fecero 
Tempre riguardare come tirannide il loro pretefo dritto di conqui- 
da ed il loro governo . 

(fgb) Dal nuovo Impero di Carlo Magno (/) coronato fulla 
fine dell’ ottavo Secolo a quello dell’ Augulto Regnante Francefco 
J. di Lorena (g) cinquantadue Imperatori per ferie non mai inter- 
rotta hanno collantemente riempiuto lo fpazio di circa ormai (i) 
dieci Secoli. 

(/) Barbare preffo i Romani dicevanfi tutte le Nazioni ftraniere 
non ancora da lor foggettate ed aggregate o per conquida o per 
dedizione al loro conlorzio , mediante il quale acquillando le ra- 
gioni ( cosi dette jura Civitatir ) ai privilegi alle cariche e di- 
gnità della Metropoli e dello Stato , diventavano Colonie di Ro- 
ma e Cittadine di quella Città univerlàle , da ciò appunto detta 
Capo del Mondo , che fecondo il filo (illema politico accordava 
la naturalizzazione a tutti que’ Popoli , che partivano fotto il di 
lei Dominio , e cosi di Rivali fe ne ficea tanti Figli . 

( / m ) Come (iano Cittadini (/) di Roma i Popoli della Pruflia 
per rapporto al Romano Impero, che vive tuttora in Germania, 
chiaro rifulta dalla cofpicua loro aggregazione e admiffione a quan- 
to in erto v’ ha di più nobile , elléndo il loro Paefe flato eretto 
in Reame dall’ Augullo Capo dell’ Impero medefimo colla ricogni- 
zione del Corpo Germanico , di cui già è Membro primordialmen- 
te e per gli Stati aviti e per la dignità Elettorale il loro Monar- 
ca ; onde non potendoli piu dir barbare le Armi Prurtè , attefa la 
fin qui dimollra Cittadinanza Romana, ne lègue non dover’ elle- 
no nominarli altramente che armi (ni) Latine. 

(») Colla fua coraggiofa e ben ragionata Icoperta non poco ha 
contribuito alla gloria di quella giornata il Veneto Conte de Fa- 
bri flato promortb la fera ftclfa lui campo a Tenente Colonnello , 
pol'cia fregiato dall’ Augufliffima Imperatrice Cella Croce Militare 
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;ii Maria Terefa, gratificato di penfione ed indi a non molto avan- 
zato al grado attuale di Colonnello . 

( op ) Allude!) alla perpetua Alleanza, eh’ e fi ile tra la Cala d’ 
Aulirla e la finitima ( o ) Repubblica Veneta (p) in virtù de’Trat- 
tati inferii nelle paci di Carlowitz e di Paflarowitz, delle quali al- 
trove s’è già favellato. 

Se a taluno pareife mai ultronea tal chiufa, fi chiede in grazia, 
s’ egli non è perdonabile per avventura un po’ d’ambizione fonda- 
ta tul notorio merito di un concittadino e giuftificata dallo fpirito 
di Fatriotifmo. 



S 


APO- 


Digitized by Google 



X cxxxviii x 

APOTEOSI 
DI MADAMA REALE DI FRANCIA 

DONNA LUIGIA di BORBON 

Infanta di Stagna Duchessa ei Parma. 



SONETTO LVIIL 6 .blcmir t . 

Norridir dunque al funedo amaro 
Ricordar del gran colpo, onde percuote 
L’ antico fianco, ed inondar le gote 
Dee d’afpro pianto, onde rifugge, (a) il Taro? 


L’ edremo d"! dunque a COSTEI dal caro 

Spofo lontana (l>) al Padre in grembo Icuote 
L’aura vitali Deh, Giudo Ciel, chi puote 
Chi! dettar norma o legge al Fato avaro? (r) 


Ma poi che faggia e le ricchezze e i fadi 

Servi COSTEI ritenne (à ) , ah! non dovea 
Subir di mortai forte i vii contradi. 


Però nettare e .imbroda ecco a LEI bea 
Il tocco labbro, e co gli eccelli e vadi 
Genii BORBON fu 1’ Etra or fatta è Dea (e). 

Al 
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Al N. u LVIII. 

[<r] . . . . Animur meminiffe horret , Influitile refugìt. 

Virg. An. L 2. v 12. 

(fr] Era Madama Reale partita teftè da Parma, e portatali a Pa- 
ligi per rivedere il fuo Reai Genitore , in braccio a cui muor di 
vajuolo. 

[c] Ma chi può le fue leggi al Cicl preferì vere ? 

Sannaz. Egl. ia. v. 282. 

M Qui tra P Eroiche virtù di quella gran PrincipelTk s’ intende di 
accennare iìngolarmente quella della generofità e munificenza vera* 
mente Regale, per cui fatta fupcriore in fupremo grado alle mate- 
riali ricchezze ci fa rifovvenire delle parole di Seneca: Diuìiix apud 
fapientem virum in fervilio , apud Jlultum funt in imperio . De vita 
beata c. 2 6. 

[e] Ambrcjìa cum dulci neflare mixttf • 

Contigit or, fecitque Deunt , 

Ovid. Met. 1 . 14. 
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VITTORIA 
DELL’ ARMI SVEDESI 
RIPORTATA DAL 

MARESCIALLO di L ANTINGSHAUSEN 

AD A N C L A M. 

SONETTO LIX» 1760. 

Ì5. Gennari. 

Entre de Tarmi la volubil forte 
Ne i Germanici campi il Fato attende,. 

Che il corfo arredi a le crudel vicende. 

Onde guerra fi fan Natura [a] e Morte 

Imperterrita ancor l’ombra del Forte, 

De’ cui trofei la Sveca urna rifplende, 

Lafcia l’Elifo, e per le note Tende 
Scorre a render di fe le Squadre aiforte.. 

Stringe il Duce T acciaro, e dice; Imponi, 

Ombra Auguda, io ti feguo, ov’ hai fuperba 
Tolti e dati a talento i Serti e i Troni ; 

Fu il di, rifponde, or la memoria è acerba [£] 
Pur la rammenta e va, che de’ Tuoi doni 
A Te Vittoria oggi l’onor riferba. 
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Al N.o LIX. 


(a) Eflfendo dalla guerra guerreggiata infeparabili le devaffazioni 
e le llragi,. chiaro ne rifulca il conflitto tra la Natura, che per una 
prima legge anzi neceflità d’ illinto difende la fpezie cercando di 
confervaila, e la Morte, che per una feconda legge introdotta dal- 
la coftituzion delle focietà offende e mira a diltruggcr la fpezie 
medefima : il che febbene fi a (lato adottato dalle mcdefime iocie- 
tà per la confervazion di fe (ledè , non lafcia. però di far torto al- 
la Natura in genere ne’ fuoi individui contìderati come Figli della 
ftefla Madre , il cui naturale interefle fi è quello di protegger tutti 
i membri della fua famiglia, non già il civile di protegger piuttofto 
le une che le altre differenti affociazioni , in che la li è divifa, e 
di flabilire la fuflxftcnza delle une fulla depreffione dell' altre. 

(b) Molte eflèndo e- molteplici le Annotazioni,. che nella corren- 
te Epoca far fi potrebbero all’acerbità di quella memoria, noi fui 
dubbio di venir meno al Precetto di Quintiliano Copia cum judicìo 
paranda efl. L io. c. 1.. amiamo meglio di lalciarle deliberare. 



DE- 


Digitized by Google 



X CXL1I. x 

DEFINIZION DE* CONFINI 
TRA IL 

RE CRISTIANISSIMO 

E D I L 

RE SARDO 

Nel Solenne Trattato di Torino. 



SONETTO CLXXI. 


1760. 

24. Marza. 


Cendi dal Giogo Alpin («) lieto de l’opra. 
Che al felice tuo corfo ( b ) il Ciel concede, 
E gelo Erimantèo ( c ) te mai non copra, 
Rodano ferbator di pace ( d ) e fede . 


Lo fpumante tuo gorgo, il qual foflopra 

Talor volge la mefle e i campi fiede, (e) 

A l’inviolabil Dio facro è, che fopra 
L’Are fangue votivo unqua non chiede (f). 


La delira al Gallo e la fmiftra fponda 

Al Sardo Aftrea comparte ( g ), u' franchi i Pini 
S’abbiano a navigar libera l’onda ( b ). 

In due Popoli un folo oltra i confini 

Goda del Dritto Patrio (i); e allor tua fronda 
D’ entrambo i Re coronerà (/) i deflini . 


Al 
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[a] Prende il Rodano la fua tergente nell’ Alpi all’ eftremità Orien- 
tai del Valete, palla pel Lago di Ginevra a traveifare una parte 
della Provenza, e sbocca nel Golfo di Lione. 

fi] Il bel mezzo del luo corte è llabilito per confin naturale tra 
la Francia c la Savoja. Tran, di Torino 24. Mai-zo ij(h. art. 1. 

[c] Cioè l'ettentrionale, detto Erimantèo dall’Offa vicina al Po- 
lo, la quale altra volta era Hata Cadilo Ninfa e Figlia di Licaone 
Re d’ Arcadia vagheggiata da Giove e trasformata per gelosia da 
Giunone in un’Offa , clf errante per tu Selva d’Erimanto nel Re- 
gno Paterno fu da Giove medefimo all'unto a quello fegno celelle. 

[J] Non v’ha niente di più opportuno a mantener la tranquilli- 
tà collante e la folida Pace che il limitarli entro a’ propria confi- 
ni. Gr. de J. B. & P. I. 3. c. 1 5. §. 7. n. t. 

[r] Spumami Rhodanur profiindenr gwgite camper, 
jìc prope e in pantani lato Jluit incititi al vco . 

Sii. It. I. y v. 447. 450- 

liccome pure ...... Rbodanufque ferox prello Claudiano Garin. 17. 


[f] Il Dio Termino, a cui per una legge di Numa- non lì facea 
verun fagrifizio con effulìone di fangue. Pini. Qua fi. Rem. 15. dal 
che appunto il Pubblicilla fopraccitaco delunfe per lignificazione il 
fuo alterto . Innanzi però ai Romani , che aveano adottata quella 
Divinità dagli Egizii , le fi- uccideva un’ innocente agirello , di che 
fa menzione Ovid. Eall. 1 . 2. 

Sparritur é* cafo communir Terminar agno: 

Nac aucritur laflcnt cum Jibi parca datar* 

[gJ] Allo fieli ) art. 1. del Trattato medefimo fi accenna quello 
partaggio, e all’ art iz. la libertà e franchigia della reciproca na- 
vigazione. 

[<] Ivi all’ art. 21- 22. Per via più ftringere P unione tra le due 
Corti in que.la ancora de’fudditi reila abolito il dritto FiC.ale co- 
sì detto d' A ubaine in- tutti r Dominii dèlie due Potenze Contrat- 
tanti, onde fian libere le fuccetlìoni le difpofizioni teflamentarie le 
contrattazioni le Ipoteche e tatto ciò che forma il nodo economi, 
co della Società diuno Stato. 

[/] Quella enti redazione futura è riferibile al polfcrior Trattato 
de' 1 J. Aprile 17121. definitivo del pretenuneo . 
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RAGIONE PLAUDENTE AL TALAMO 

DE’ REALI INFANTI DI SPAGNA 

DON PIETRO CLEMENTE 

FRATELLO 

E MARIA FRANCESCA 


FIGLIA 

DI S. M. FEDELISSIMA. 



SONETTO LXI. 


1780. 
ó. Giu£m. 


On è COSTEI, febben timida or move 
Dei Paterno German Nipote e Spola 
A gli arditi Imenei, no la ritrofa [/»] 
Figlia d’Eleufia e del Fulmineo Giove. 


Ben di Lei regna il Genitor, ma piove 
Grazia dal Soglio, e de la generofa 
Giunon [£] de l’Ebro [r] ebbe COSTEI qual cofa 
Celefte ancor non conofciuta altrove: 


Tal che nata a bear del LUSITANO 

Ciel 1’ alme Sedi in fu la Patria sfera 
La ftringe il faggio Re facra al Germano, 


' Onde di Semidei la flirpe altera 

Crefca nel comun Genio al più lontano 
Deftin del Tago, ove fuperba impera. 

Al 
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Al N.° LXI. 


(jj) Nota è abbaftanza, per quanto i Mitologi ne raccontano, I’ av- 
ventura d’ Ecate Figlia di Cerere , detta Eleulia o Eleufina da Lepti- 
ne Città dell’ Attica , dov’ ebbe la Dea un magnifico Tempio dato- 
le confacrato da Eleufio Re di quel l’aefe in riconofcenza dell' in- 
fegnata Agricoltura a Trittolemo di luì Figlio nel tempo che la me- 
delima (lette colà in ofpitale ricovero peregrinando in traccia della 
predetta fua Figlia da dei avuta di Giove, u cui minor Fratello in- 
vaghitotene raggiuntela un giorno, che cogliea fiori per la campa- 
gna d’ Enna in Sicilia, e trasportatala ne’ tuoi Regni, tutto sbigot- 
tita eh’ eli’ era, iinpalmolla , e marito fe I’ ebbe poi Regina e Dea. 
Tale alterna elfa le funzioni col Sole nel firmamento , illuminando 
i fagri filenzii della notte, poiché Luna eadem e fi cum Vroferpina , co- 
me afferma Reg. ad Ovid. Met. 1 . 5. 

( bc ) La Madre della Reale odierna Spola la Regina di Porto- 
gallo Maria ( b ) Infanta di Spagna, la qual regione tu anticamente 
anche detta Iberia . Lue. de B.Civ.L.7. v. 232. 

Ulte pugnate s tommovit Iberia cetrat . 
ticcome Iberici o Ibcri gli Spagnuoli o di Spagna , in Lue. ub. fupr. 
L 6 . v.258. 

Si tibi dir ut Iber, aut &c. 

In Orazio Epod. Od. 4. v. 3. 

Iberici t perufie funibus Litui 

dal Fiume (c) Ebro [Iberni] un qualche tratto nominato da Cefarc 
ne’ Suoi Comentarii, di cui pure Claudiano Carni. 17. ». 53. 

Lentur Arar , Rbodanufijue ferox, & divei Iberni. 
a differenza dell’ Ebro ( Hebrut) fiume di Tracia , di cui Virg, JEn. 
1. 1. v. 3 16. 3 17. 

- Vtl qualìt equot Threijfa fatigat 

Harpalice, volucremque fugd pravertitur Hebrum . 
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LE AUGUSTE ARMI AUSTRIACHE 
Sotto il comando del Generale 

BARONE DI LAUDOHN 

VITTORIOSE A LANDSHUT. 


f 


SONETTO LXII. 


i 160. 
2 ^. Giugni 


Eon cos'i per la forefta Ircana (*) 

Fuga le belve o le forprende e afferra. 

Cosi Aquilon fchianta ime Querele e atterra 
Moli , che alzò la prepotenza umana , 


Cosi Torrente al Mietitor fa vana 

La vigil cura, e fafTì volve, e sferra 
Ripari, e fquarcia l’arginata terra, 

E melfi afporta e mandre in chiufa tana (b ); 


Come fu 1’ Ode impallidita e fmorta 

Piomba, e nel vallo, u’ col fuo Duce è cinta, 
GEDEON la sbaraglia e via la porta (r). 


Noto il Campion le è già, che pria refpinta, 

Prefe le opime fpoglie a 1’ ampia feorta (</) , 
L’ aveva un giorno e combattuta e vinta . 


AI 
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Al N.° LXII. 


[a] Era l’ Ircania quella Provincia dell' Impero Perfiano, che oggi 
è il Tabarellan , rinomata per le fiere , di cui era feconda , e le- 
gnatamele ai quelle vajate , come leopardi pantere e tigri , che 
però ne hanno ritenuta lingolarmentc 1’ aggiunta denominazione , 
onde cosi Didone ad Enea determinato a falciarla A». I. 4. v. 3Ó7. 

ciurli genuit te canlibitl horrent 

Caucafus , ìiircanaque admoruut ubera tìgres. 

Quindi è che tale epiteto trovali aggiunto eziandio alle altre belve, 
e noi qui l’aggiungiamo al Leone come di tutte la più nobile e 
quella cne perciò appunto più lì confà alla natura della limilitudi- 
ne , per cui la s’ introduce, e ciò tanto più fondatamente che Oli ite 
Aldrovandi afferma lìccome anche Leena dici tur Hyrcana ab illa fa- 
mofa fylva Hyrcanitt ab bujufmodi bcjtiit habitaia. De Quadrup. di- 
git. vivip. L. 1. 

[b] Sic aggeribut ruptii cum fpumcus amnit 

Exiit , cppojùajijue evìcit gurgite moler, 

Fertur in arva jfureni cumulo , cawpoj'que per omnes 
Cum fiabulir armata trabit. 

Virg. dEn. 1 . 2. v. 497. Se l’eqq. 

[r] Attacca il Generale Aurtriaco Baron Gedeone di Laudohn in 
quella infigne giornata un grolfo corpo di otto mila Prullìani fin 
dentro alle lue trinciere , e lo fa prigioniere col fuo Generale , on- 
de prefa 1 ’ occalione dal faufto Nome dell’ eletto Condottier d’ Jfrae- 
le contro i Madianiti s’ è a un dipreffo fatta allusone nei verli al 
te Ilo Biblico: Afcendenfque Cedimi per viam errimi , qui in taberna- 
culit morabantur .... percnJJìt cafìra bojiium , qui fediti traiti , cr 
nibil adverji fujpicabantur . Jucic. C.8.V. II. 

[<0 Aveva egli Hello col Generale Barone di Siskowitz battuto 
nel 30. Giugno 175S. un corpo di quattordici in quindicimila P.uf- 
fiani, e prelo loro f immenfo convoglio, che fecrtavano al cao.po 
di Olmurz allora affediata, onde il Re fianco dalla maefiva condot- 
ta del Marelciallo Daun, e debilitato da quella perdita dovette im- 
mantinente levarne P attedio . 
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DRESDA 

Nuovamente investita e nuovamente liberata 
DUI SEK E^UJIMO TUntClTh 

DI D U E-P O N T I 


In compagnia del Generale ora Marcjclallo 


CONTE DE LASCY. 


SONETTO LXIII. 1 

Cco il Guerrier : fu le deferte piume 
Torna di novo a impallidir la fpofa, 
E dal Saltane eccidio il patrio fiume 
Torce per alto orror 1’ onda ritrofa . 



160. 
Luglio . 


Profternata da lunge a piè del Nume (a) 

Al primo udir la tromba minacciofa 
Cade Boemia anco fquallente , e al lume 
Le appena afciutte ciglia alzar non ofa (b). 

Ma il PALATINO Marte e LASCY il Prode 
Copronti a le frontiere , onde fecura, 

Praga , tu fia d’ ogni guerrefca frode (f) . 


E tu, Drefda fedel , refifti e dura, 

Che al tuo Campion (d) ferbata oggi è la lode 
D' anco falvar le fue dilette (e) mura. 

Al 
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(ab) Qui è libero d’ intendere anziché il Nume (a) fupremo 
1’ IntercefTor Nume tutelare della Boemia il Taumaturgo Nepomu- 
ceno, ellendo proprio delle nazioni Cattoliche il raccomandarli abi* 
tual mente a Dio in tutti i tempi , ma attualmente a qualche San” 
to lor Protettore con delle pubbliche dimoftrazioni clamorolè 
devote in tempi di eftreme calamità o già danti o imminenti 
qual nell’ odierno calo lirebbe data alla Boemia quella di una nuo- 
va irruzione dell’ armi Prude , troppo memore efl'er dovendo tut" 
tavìa della prima , di cui poeticamente li finge averne (b) appena 
alciugate le lagrime , febbene dalla famofa giornata di Pladnian 
che fu la l'alute di quel Regno , corra ormai il terz’ anno eh 5 
Ella n’ è lgombra; ma l’avvicinarli dello dello Nemico durante 
ancora la della guerra può ben badare a far fupporre una remi- 
nifeenza aliai viva del male lùperato dapprima. 

(r) La celebre Imprefa di quedi due drenui Comandanti ha a 
vuto il doppio merito di coprir la Boemia da una novella invado 
ne , e di gettare un groflo Prelidio entro a Drcfda già ricinta d* 
attedio, colicchè dopo un feroce bombardamento e quattro allàlr* 
furono collretti i nemici a levarlo e ritirarli. “ 


(de) A gran ragione il Sereniflìmo Palatino qui è detto il 
Campion di Drefda, avendola egli, come fi è già riferito hh » 
ta un’ altra volta dal Nemico , che dalla primaria invafionè la or" 
cupava tutt’ ora , e che per valido attedio gliela dovette rendere 
nel 5. Settembre 1-159. onde ben anche fono quelle di u 

fue (e) dilette mura, ellendo di lui opera la di lei replica-a fai 
vezza. t 
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VITTORIA DE’ SASSONI NELL’ ASSIA 
Sotto il comando di Sua Altezza Rlale 
IL P R l K C I P E 

SAVERIO DI SASSONIA. 



SONETTO LXIV. 


1760. 
31. lugli». 


Osi di Mifnia (a) il primo ( 6 ) Eroe Sovrano 
Tra i Nipoti di Alberto Elba (c) già viufe, 
Poi varcò all’ Enno (d) e a decampar coftrinfe 
Il Quinto Carlo Imperator Romano ; 


Così Maurizio (f) al Reno ( f ) indi al Germano (g) 
Belgio le rocche d’ infallibil cinfe 
Penfato ( b> a (Tedio , e in ferviti fofpinfe 
Chi di negargli ardìo le foglie invano : 


Qual tu, SAVERIO, Emulator fincero 
De’ Saifoni trionfi invitto un faggio 
Del natio rechi alto valor guerriero. 


Fulda (») e Verrà (/) fe ’l fanno e il duro omaggio 
Predar vinte or ti denno, il piede altero 
*• Porgendo umili al domator fervaggio . 


Al 
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[ab] E’ quella Provincia, di cui la Captale è Dref.h Pen- 
denza de^li Elettori di SalTònia, ed è quelli che nell’anno T -, 4S. 
imieine coir Elettorato paltò da Gio: Federigo uillcnzente del Du- 
ca Eraclio. in Maurizio [b] difendente del Duca Alberto, il qual 
Maurizio fu il pri;no Eiettore della linea Albertina oggidì tuttavia 
regnante . 

[ ed] Nel 1551. dopo un’anno d’ artcdio coftrinfe egli la Città 
di [e] M igdeburgo full’ Elba , già polla da Carlo V. al bando dell’ 
Impero, ad arrenderli; pofeia credendoli mal contemplato dall'Im- 
peratore medefuno nella frappolla fua mediazione , percnè follerò 
rimedi in libertà il predetto Gio: Federigo et! il Langravio d’ Alita 
Calici detenuti per ellcrfi confederati alla Lega Proteftante di Smal- 
kalden , che da ben ledici anni imponeva al Corpo Germanico , e 
che nella loro dilgrazia rimafe dilperft, conchi u le l’anno Hello un 
Trattato di alleanza con Crilìierno 111 . Re di Danimarca, e con 
Arrigo II. Re di Francia , e dichiaratagli folennemcnte la guerra 
andò a riprenderlo in [d] Infpruk ( Ponte d’ Enno ) da dove ap- 
pena potè ritirarli in lìcuro. 

[fjgb] Conolciuro lotto il nome del [f] Marefcial di SaUbnia, 
di cui dopo le molte Imprele pria di pallóre al fervigio della Fran- 
eia , fono alTri note le memorabili , cne lece a’ giorni nollri colle 
armate Franceli fui [/] Reno poi nei Brahante e nella Fiandra, 
[g] Aullriaca . Fu egli celebre e per la bravura e per la Icienza 
[è] militare, onde condulfe felicemente a termine feuici aflecii , e 
verificò bene quanto di lui ancor giovane avea predetto il celebre 
Comentator di Poli 1 io Cavalier Folard T. 3. I. 2. c. 14. . . . Ce que je 
vieni de dire e fi excellenl ; mais il fa ut encore extreer Iti troupe 1 à tìrer 
felon la metbode que le Conile dcSaxe a introduìte dans fon regìmtnt , me- 
tbode dontje fait un tris-grand cui , autant que de fon ìnventeur , qui efl 
un dei plus beaux geniet pour la guerre que f aie connu, tir fon verrà à 
la premiare guerre que je ne me trompe point dant ce que j en penfe. Il 
qual fuo vaticinio lo Ileflò Autore ottimo giudice della Scienza e del 
valor Militare conferma dappoi con altra preclarillìma teftimonian- 
za . . . . Conile de Saxe, Mar i cbal de camp dant lei trouper de Frutice , 
qui jcint à ime grande valeur une intelligence , une application tir dei tit- 
lent peti communi dani lei grandi parties de la guerre , alani eu pour 
Maitre un det plus fpavans tir bables Guerriers [ c’ell à dire le Feldt 
Marcchal Coirne de Schulemburg ] de l Europe. T. j. 1 . j. c. 16. 
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(//) S. A. R. diftaccato un corpo di Saflbni dalla grande arma- 
ta Frantele , in cui milita Cotto nome del Conte di LuCazia , batte 
un Corpo nemico Cotto a CalTel (i), prende la Città e quella di 
•Munden (l) al confluente di Fulda e Verrà , e ne fa prigioniere 
le guarnigioni , come già un mele prima fatto avea di Marburgo. 
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LA PATRIA 

ESULTANTE DI GRATITUDINE 

VERSO IL BE N-A M A T O 

RE CRISTIANISSIMO 

Ter la fondazione della Scuola Militare . 



SONETTO LXV. 


T7<5o. 

J. Settembre. 


Ual gib Minerva M al prifco Idrunto [A], dove 
Novello Regno il pio [c] Cretenfe ergea, 

L’ avo legislator [d] gib Figlio a Giove [e] 
Al faggio Re rammemorar folea. 


De’ pubblici Licei fian prime prove 

Retti collumi, onde talor, dicea, 

Fien fuperflue le leggi [/], e fcienza altrove 
Polla che in quelli è depravata e rea. [g] 

Tal l’ AMATO LUIGI oggi al fuo Regno 
De’ Cittadini apre la Scola [£], in cui 
Pubblica educazion regga l’ingegno. 


Onde vegga la Patria i Figli fui 

Pria coflumati indi eruditi, e degno 
Fia 1’ opra flefla il guiderdon di lui . 

V 
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X CLIV. )( 

Al N.° LXV. 

( a b c de] La Dea (otto la figura di Mentore [a] predo Fene- 
lon 1. 12 . trovandoli nella nuova Città di Salento in terra d’ Otran- 
to [&) ( Hjdruntum ) fondata al mezzogiorno dell’ Arcipelago da 
Idomeneo già Re di [r] Creta oggi Candia, il quale pel religio- 
fo adempimento del voto fatto a Nettuno in una rem peli a di ma- 
re , mentre tornavafenc dalla guerra di Troja , di fagrificargli ciò 
che prima gli (1 folle offerto lu ’l patrio lido, gli avea immolato 
il Figlio dinanzi a tutti venutogli incontro , e però da’ fudditi inor- 
riditi era (lato cacciato dal Regno , e codrctto a procacciartene 
un nuovo nella Magna Efperia al confin del Mar Jonio , gli ri- 
cordò le leggi [d] del più colpitalo de’ l'uoi Antenati , il vecchio 
Minode Figlio d’ Europa e di M Giove , da cui diceva ifoirata 
la fua celebre legislazione , Avo del fecondo Minofiè , che fu pur 
Avo dello defilò Idomenèo . Fu egli r che da Dedalo fece fab- 
bricare il famofo Laberinto di Creta per rinchiudervi il Mino- 
tauro dato poi uccifo da Perfeo . Il primo fu quel rinomato Le- 
gislatore , che per la fua grande Capienza e rettitudine Omero ha 
finto Giudice dell’ Ombre nel Regno d‘ Acheronte . Tra le fue leg- 
gi una ce n’ avea per I’ educazione della Gioventù , ed è quella 
appunto che accenna l’ incomparabile Arcivefcovo di Cambrai nel 
fopraccitato luogo del fuo Telemaco . Il faut faire garder inziiola- 
blement , die’ egli, ter loix de Minai pour i edutation dei enfant; il 
fant e'tablir dei ecciti publiqner , où f on enfeigne la crainte det 
Dienx, r amour de la Patrie , le refpect dei loix , la preferente de 
V bonneur aux plaifirt , et ò la vie mime . 

[/] Educai ioni boni morei debenuir in tantum , dìcea Senofonte , 
ut leges in fitnrum fupervacua videantur. 

[£] Morei primunty mox elequentiam difeant, qua male fine mori- 
bui difeitur . Plin. Jun. 1. g. ep. 6 . 

[b] Queda provvidillima fondazione regidrata (òtto il giorno d’ 
oggi negli Atti pubblici del Parlamento vien dotata dal beneficen- 
tilfimo Re d’ un fondo badante a mantenervi cinquecento genti- 
luomini con tutti i Macllri di Scienze e d’ Arti , che fi richiedono 
a formare un’ ottima educazione di giovani dedinari a fervire lo 
Stato . 
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IL TRIONFO D’ IMENEO 

' Nella superba Pompa co» che il Principe 


VENCESLAO DI LIECTENSTEIN 

SPOSA IM PARMA LA RIAL PRINCIPESSA 

ELISABETTA DI BORBON 

Figlia dell' Infante Don Filippo a Nome del Reai Arciduca 
Giuseppe d’ Austria. 



SONETTO LXVI. 


iióo. 

7. Setlemb. 


Ammi la penna, o ricordevol [«] Clio, 

Che VENCESLAO mandi ai pili tardi luflri : 
Fiacco , a Parma il tuo Caflio ( b ) or vinca il mio 
Plettro non gii, ma i gran fubbietti illuftri; 


Dammi il patrio pennel , Lanfranco (c), ond’ io 
Zeufi ( d ) novello oggi d’ eterne induftri 
Tele il Tefpio trionfo i farti, il Dio 
La COPPIA il Meffaggero e 1 ’ Ara illuftri . 


Sebben l’AUSTRIO Argonauta (e) in mezzo a l’armi (f) 
Emerito Tribuno (g) Iftro ravvifa, 
CESAREO guiderdon, ( b ) viver ne i marmi; 

Stanvi gli AUGUSTI fuoi di NUMI in guifa, 

Opre di Fidia (/) e ben viver ne i Carmi 
Pondi GIUSEPPE e gl’ Imenei d’ ELISA • 

V 2 Al 
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Al N.° LXVI. 


[a] Come quella che col mezzo della Storia , a cui prefiede , 
tramanda ai Poderi la memoria delle partite cofe. 

[4] Celebre Poeta Parmenle creduto impareggiabile da Orazio 
Epiflolar. I. i. Ep. 4. 

Scribere quei Caffi Tarmenjts opufcuht vincati 

al che intende!! di rifpondere, non già il noftro plettro ertèr da 
tanto, ma fibbene la grandezza dell' odierno argomento, che lo 
rende fuperiore a fe ftcflb. Et Satjr. I. 1 . Sai. io. commendando 
il fuo ingegno foggi ugne: , 

Quale fui! Caffi rapido ferventiur amili 

Ingenium . 

Mori quelli d’incendio nella fua libreria al riferir di Fiacco fteflo . 
Tel Infiline Pittor di Parma del Secolo XVII. fcolaro di Anodi- 
no Caracci. 

[A Antico Pittor di Grecia, che fioriva quattro fecoli prima 
dell' tra volgare . Coftui donava i fuoi quadri anziché venderli , 
perchè dicea di non poterli apprezzare quanto valevano, e di 
liuto la Storia ne parla come di Capi d’ opera . 

[e} Alludefi al Tolòn d’oro, di cui già da quattro lurtri è (lato 
il Principe di Liechtenftein inlignito dall' Imperator Carlo VI. 

[ fgh ) Nell’ Arfcnalc Cefareo [/] , di cui è egli Intendente Ge- 
nerale [g] benemerito in fommo grado, le Loro MM. II. [4] 
gli hanno fatto erigere in marmo il fuo burto l’opra ben rilevata 
bafe fregiata della Tegnente ifcrizione . 


IMP. 
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1MP. FRANCISCUS. ET. M. THERESIA . 

PII. FELICES . AUGG. PATRES. PATRIAE , 
SC1ENTIARUM. ARTIUM. FAUTORES. 

JUSTI. MERITORUM. ARBITRI. 

VIRI. TOGA. ET. SAGO. AEQUE. MAGNI. 

JOSEPHI. WENCESLAI. 

S. R. I. PR1NCIPIS . DE. LIECHTENSTEIN. 
OPPAV1AE . ET. CARNOVLAE. DUC1S. IN. SILESIA 
AUR. VELL. EQi 

SS. CASSAR. MAJEST. CONSIL1AR. ACT. INT. 
CASTROR. TRIBUNI. 

SUPREMI. UTRIUSQUE. REI . ARMAMENT. 
MODERAT. 

LEGIONI . DIMACH. PRAEF. 

VIRTUTI. RELIGIONI. F1DEL1TATI. PATRIAE. AMORI. 
AC. IN. REI. ARMAMENT. INVENTO. 
RESTAURANDO . PROMOVEND. AUGENDIS . 
INDUSTRIAE . INDEFESSO. LABORI . 

HOC. MONUMENTUM. PUBLICUM. PONI. 
JUSSERUNT. 

M D C C L I X. 


fi] Sotto la tribuna medettma, e di rimpetto al di lui butto ha 
egli poi fatto locare per accettato della fua ottequiofa riconofcen- 
za i butti in marmo di Francefco I. e Maria Tcrclk Tempre Au- 
gnili colle due ìL-iizicni feguenci. 

DEO. 
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deo. et. imperio. 

imperatori 

FRANCISCO. I. 
rio. FELICI. AUGUSTO. 

CERM. ET. «jj 1 ' 

DUCI. LOTHAR. ET. BARll ■ 
MAG. DUCI. HETRUR. 
PATRI. CASTRORUM. 

monum. hoc. secum. wso. 

DICAT. DEDICAT. DEVOVET. 
REI . TORMENTARLE . PRA F . 
JOSEPH . WENCESL . PR1NC. 
DE 

LIECHTENSTEIN . 



IMPERATRICI . 

MARIE. THERESLE. 

PIE. FELICI. AUGUSTE. 
GERMANIE. HUNGARLE. 
BOHEMIE. REGINE. 
MATRI. CASTRORUM. 
MONUM. HOC. SECUM. IPSO. 
DICAT. DEDICAT. DEVOVET. 
REI. TORMENTARLE. PREF. 
JOSEHP. JWENCESL. PRINC. 
k DE. LIECHTENSTEIN. 

M. D. CC. L X. 



ESTREMO ENCOMIO 
ALLA SACRA MAESTÀ' 

DI MARIA AMALIA 

Principessa Reai di Polonia, Elettoral di Sas- 
sonia, Regina di Spagna. 



SONETTO LXVIL 


1760. 

17. Settemi. 


Uanto felice in ritrovar la FORTE 
DONNA (a) fin li nel Settentrion ( b ) si rara (r). 
In cui fidò il cor tuo (d), che in dolce gara 
Refeti fempre il ben (e) fida conforte ; 


Che nobilmente aflìfo in fu le porte 

De la Reggia co’ Padri (/) a te preclara 
Sfolgorò di decoro (g ) , e non avara 
Aprio la delira a chi piagnèa la forte, (b) 


Che invitta e calla (») e faggia a i detti e pia (/),. 
Ne l’opre di fua man pollo il configlio (m), 
Feo di porpora e bilfo il proprio manto (»), 


Or che la perdi ,, oh Dio !• lalfo altrettanta 

CARLO.... ma no; ve’ che del ballo efiglio 
Ride al d\ diremo ^0), e batte al Ciel la via. 
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X CLX. X 

Al N.° LXVII. 

[ij] Mulierent foriera quii inventa ? [ir] Frocuì , dr de ultimi r [ij 
Jtttibut fretium ejut . Prov. c 31. v. io. Avea egli cercata il Re 
Carlo allora Monarca delle due Sicilie quella Donna forte, e dal 
mezzogiorno d’ Europa ito era a trovarla nel Settentrione fin li 
fui Baltico . 

[ife] Confiiit in ea cor viri fui. Ib. V. li. Redda ti bonum dr 
non malum omnibut diebur vita fu a. Ib. v. 12. Sono vilfilti mai 
Tempre quelli due Augulli Sovrani nella più perfetta coniugale cor- 
rilpop.Jenza . 

[ fg] Hobilit in partir vir ejur, quando federit cum Senatcribus 
Terra, ib. V. 23. Fortitudo [g] & decor VcjlimeHtum ejut. V. 2J. 
Ed hanno recato all’ Europa un foiido efempio di Reale cofluma- 
t c'zza e decoro. 

[A] Manum fuam aperuit inopi , & patinar fiat extendit ad paupe- 
rem. v. 18. Vero carattere della fua umaniflima beneficenza. 

[ri Cinxit fortitudine lumbot fuor, òr roboravit bracbium fuum. v. 17. 
E’ tèmpre fiata un modello del più autiere contegno. 

[/] Or fuum aperuit fapitntix, dr lex clementi* in lingua ejur. v. 2(5. 
Pattava colle più avvedute riferve, e clementifiiina intcrecdea lò- 
vence a prò de’ miferabili . 

[nitt] Quxfivit lanam , dr Unum, dr operata eli conjìlto manuitm 
fuarum . v. 1 3. Amava quella faggi a Regina d’ impiegare il tempo 
"(ingolarmente in leggiadri ed ingegnofi lavori delle lue mani, e 
inriuflre al maggior legno tenea con quelli lontane dall’ozio le 
lue damigelle; laonde [n] Stragulatam velìcm fecit fìbi ; biffut, dr 
ptirpura mdumentum ejut. v. 22. 

[0] Ed ammantata di si ammirabili prerogative fente compiuta 
nell’ ultimo giorno della fua felice carriera la promefla fatta alla 
Donna forte nel fagro Tello. [0] Et ridebit in dìe novifj'mo. v. 25. 
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GLORIOSI AUSPICHI AL TALAMO 

DELL' ARCIDUCA 

GIUSEPPE D’ AUSTRIA 

Nell’ arrivo 

DI ELISABETTA INFANTA 

SUA SPOSA. 



SONETTO LXVIII. 


1760. 

6. Ottobre. 


Del prifco CESAREO AUSTRIACO Sangue 
Scefa dal LOT ARINGO inclita Prole , 

Cui fifchia invano il formidabil’ angue, 

Che inciampo al foglio avito oppor ti vuole : 


Ve’ come par chi sbigottito efangue 

Guata, or che Teco forge un vivo Sole 
Sul BORBONIO Orizzonte, e come ei langue 
Ne 1* atra fpoglia, in cui temuto ir fuole. 


Velia e la bianca Fede ( a ) il divo arcano 

Aprano ormai de’ Fati, e a par con loro 
Chiudan Remo e Quirino il Tempio a Giano (i). 

Sacro coroni poi Romuleo alloro (c) , 

( Morda pur l’arme il Furor (d) empio invano) 
Infiem 1’ Aquile d’ A ustkia e i Gigli d’Oito. 


X 


Al 



X CLXII. X 

Al N.® LXVIII. 


(a) Cana Fida, eh Velia, Reno cum Fratte Qriirinut 
Jura dabunt; dira ferro, & compatibili ardir 
Claudentur belli porta. 

Virg. A-neicL 1 . i. v. 290. & feq. 

(b) V. la Nota (a) del N.® XVI. 

(cj Preludio alla coronazione dell’ AuguHo Spofo in Re de’ Ro- 
mani nell’ augurato fine della prefente guerra. E qui non è fuor 
di propofito il rammemorare ficcome fu poi egli Hello il Principe di 
Liechtenllcin che avea fpofata Madama l’Infanta in nome del 
Reale Arciduca in Parma , il quale nel cofpicuo rango di Primo 
Commiflàrio Imperiale intervenne per le Celàree Maeltà alla Die- 
ta Elettoral di Francfort tenutali per quella fubliinc Funzione, la 
cui Epoca eflendo Hata dalla Imperatrice Regina refa vieppiù me- 
morabile e fauna colla marnazione dell’ Ordine EqueHre di Santo 
Stefano primo Re ApoHolico, fu egli il Principe nella prima promozion 
decorato della Gran-Croce. 

(d) Furor impiut intuì 

Fava fedent fuper arma, & centum vinlìut abenit 
Voli tergum nodi t fremei borridui ore cruento. 

Virg. ubi fupr. 
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LA SACRA MAESTÀ 

DI GIORGIO III. 

DI BRUNSW1CK-LUNEBURGO 
ELETTORE DI HANNOVER 

SUCCEDE Ah rlDlE CIOUGJD li. UV SEGUI DELLA GSAU SUTAGKA. 



SONETTO LXIX. 


1760. 

2j. Ottobre. 


IORGIO, ecco i Scettri: a Te primier gik ftrinfe 
Quel d’ Anglia Ebberto (a) e i regi fafei ( b ) alfunfe; 
A Te Arrigo il Guerrier l’ Ibernia (c) vinfe , 

E al (erto avito il Aio Trofeo congiunfe. 


Jacopo il gran Britanno a Te pur cinfe 

Il Caledonio (</), e di Sofia (e) poi giunfe 

Su la Ragion, che il comun (f) voto aftrinfej 

L’Avo ( g ) a i Diademi , e il Patrio ( b ) ancor v’ag- 

, „ ( g iunfe > 

L Avo, che a Te lotto la Fè garante 

De l’Europa (i) i trafmette , ond’efla attende 

Di vederti egual fè feruta in fembiante . 

Chi ti alficura i dritti al Soglio, intende, 

Ch’ egli fia facro a 1’ Amiftà collante . 

Tal fra’ Monarchi (/) il guiderdon fi rende. 
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X CLXIV. X 
Al N.* L X I X. - 

(ai) Nel principio del IX. Secolo e’ fi» un Egberto, in cui 
al riferire del P. Orleans e di Rapin Tnoiras finì 1 ’ Eptarchia dell’ 
antica Britannia, che v’ era incominciata dall’ irruzione de’ Popoli 
Teutoni venuti dal Baltico nell’ anno 591, del VI. Secolo. Colìui 
riunendo fotto il luo dominio le fette Provincie dell’ Ilòta fiate fin 
cf allora invale dagli Angli e da’ Salloni Popoli Franchi della Ma- 
gna di Mekelburg e di Holftein, che avcano cacciati i Pitti, po- 
Icia Scozzefi , all’ cftremità Settentrionale dell’ lfola , ed i Brettoni 
fulle corte di Francia, fu il primo che alfunfe il Titolo e le infe- 
gne (b) Reali, poiché i Regoli di quelle Provincie Britanniche chia- 
mavanli Conti , titolo feco loro portato anche fulle corte della Pe- 
ndola , ove al riferire di Gregorio di Tours Contini, non Regei 
appellali funi , e denominato Engle Land il fuo Regno dal - linguag- 
gio de’ menzionati Teutoni, che fe lo aveano diviTo, feccti chia- 
mar Re dell’ Anglia oggi nel volgar noftro Inghilterra . Di quegli 
antichi Bretoni fono coloro appunto, che dall’ llola di Albione (ed 
è la delia odierna Inghilterra ) trasferitili ad occupare una parte 
dell’ Armoricia lidia metà del V. Secolo aveano comunicato il loro 
nome al Paefe, ed è quella ftellà Penifola full’ Oceano, che fcoftò 
il giogo de’ Romani fulla fine del medefimo Secolo diedefi al Re 
Clodoveo, e ferbatafi Provincia del Regno di Francia chiamarti tut- 
tora Bretagna a differenza di quella vaila Ifola pur dell’ Oceano 
che contiene i due Regni d’ Inghilterra e di Scozia, dai quali ri- 
uniti è fiata poi detta la Gran-Bretagna. 

(c) Fu quelli Arrigo II. che tra i moltillimi Stati, onde accreb- 
be il fuo dominio , aggiunfe folla fine del XII. Secolo alla Corona 
d’Inghilterra l’antica Ibernia (oggi Irlanda] il cui Parlamento non 
ne accordò il Titolo di Re che nell’ anno 1641. ad Arrigo Vili. 

(d) Giacomo VI. Re dell’ antica Caledonia [ oggi Scozia ] qui 
detto il Gran-Britanno, per ellère (lato il primo ad allumere il 
titolo di Re della Gran-Bretagna, pallàndo nel 1603. col nome di 
Giacomo I. al Trono d’ Inghilterra ed aggiungendovi la lira Co- 
rona . 

( cf) La focceflione della Corona Britannica nella Cafa d’ Hanno- 
ver procede da Sofia (e) vedova del primo Elcttor d’ Hannover Er- 
nello Augurto Figlia di Federigo V. Eleftor Palatino e di Elilà- 
betta Stuarda Figlia del Re Giacomo 1 . per li di cui contemplati 
Diritti nel folenne Atto (/) del Parlamento de’ 14. Marzo 1701. 

e con- 
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e confecutivi Oracoli al Voto della Nazione fu eflà Sofia fofittui- 
ta al calo di mancanza di porteria della Principellà Anna l'econdo- 
genita di Giacomo li. maritata nel Principe Giorgio di Danimar- 
ca , alla quale in virtù dell’ atto medefimo era deferita la Corona 
in foprav vivenza di Guglielmo 111 . d’ Orange Statolder delle Pro- 
vincie Unite, che la teneva dalla Regina Maria Figlia di Giaco- 
mo primogenita e predefonta fua Spola . 

[gb] U primo a (decedere in virtu della mentovata foftituzione 
verificatali col preveduto cafo fu nell’anno 1714. [g ] Giorgio I. 
Avo del Regnante e Figlio della Sollituita Sofia, il quale uni nel- 
la lua Perlòna il dominio dei tre Regni Britannici con quello de- 
gli Stati Paterni [h] Brunfwick e Hannover. 

[ij La fucceflione ereditaria di quella Cafa alla Corona della 
Gran-Bretagna in virtù del predetto Atto Parlamentario dell’ an- 
no 1701. è Hata pofeia garantita in Europa da tutte le Potenze 
contrattanti coll’ Inghilterra , e fegnatamentc nella Pace di Utrecht 
dalla Francia 11. Aprile, e dalla Spagna 13. Luglio 1715. e nel 
Trattato di Madrid de’ 1$. Giugno 1711. dalle Provincie unite nel 
Trattato di Garantia de’ 30. Gennajo anno ftetfo, e dalla Francia 
dì bel nuovo in quello della triplice alleanza dell’anno 1717. dall’ 
Imperatore nella Quadruplice alleanza de’ 2. Agallo , e dal Re di 
Sardegna nella fua Accellione alla medefima de’ 2. Novembre 1718. 

[/] Non perchè il governo della Gran-Bretagna fia mirto, il di lui 
Capo, che da circa nove Secoli ha il titolo di Re, lafcia d’elfer 
Monarca, poiché Vuffind. de J. N. & G. I. 7. e. 15. §. iz. chia- 
ma Stato Monarchico quello, in cui gli affari importanti debbono 
elfer proporti o in un Senato ( come in Svezia ) o nell’ alfemblea 
del Popolo ( come in Inghilterra ) dove oltre la Monarchia rap- 
prefentata dal Re elide ancora una fpezie di Repubblica rappre- 
lentata dalle diverfe Camere de’ Magnati e dei Popolari. 



)( CLXVI. X 

DOPPIA VITTORIA DELL’ ARMI FRANCESI 
COMJ'KD^tTE D %4L M SC Iji L LO 

DUCA DI BROGLIO 

A GRUNB ERG, E A ZIECENHAYM. 



SONETTO LXX. 


1 1 6 u 
ai. e zf. 
Mano. 


Ieto cos'i a ragion Claudio (<«) al Metauro (b) 
Di Afdrubal vinto (r), e di Cartagin doma (d) 
Libò a Quirin tazze di Punic’ (e) auro, 
Barbare fpoglie, e inghirlandò (/) la chioma.' 


Anzi cosi cinfe di doppio lauro 

Doppia tenzon 1’ Eroe , eh’ Africa (g ) noma ; 
Ch’ altro Afdrubal (b) proftefo al lido Mauro (<) 
Indi Siface (/) ebbe il trionfo (m) a Roma. 


Qual d’ aurei GIGLI a Te doppia corona 

Senna, Signor, prepara, or che il Trofeo 
Di doppia Pugna al Patrio Ciel rifuona. 


L’ AQUILE 1’ annunziar (»), qualor ti feo 

Suo gradito Campion l’ AUSTRI A BELLONA(o) 
. Al tuo Quirin (p) fui tuo natal Tarpèo . 


Al 
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Al N.o LXX. 


( abcd ) Il Confole Claudio (a) Nerone 207. anni prima dell’ 
Era volgare diede predo al Metauro (é>) Fiume vicino a Fano una 
terribile fconfitca ad Afdrubale (c) Barca Figlio d’ Amilcare Carta- 
ginelè paffuto in Italia per foccorrere il Fratello Annibaie . Ri- 
madovi uccifo con (d) cinquanta mila de’ fuoi, e fatta dal vincito- 
re gettar la fua teda nel campo d’ Annibaie, quelli , predone fune- 
fto augurio, fi efprefiè, che Cartagine era ormai al fuo fine . 

(e) Punico, cioè Cartaginefe : così in Virgilio Venere al Figlio 
Enea il quale cacciato dalla tempeda in Libia inficio de’ luoghi, 
credutala Ninfa di colà, 1 ’ avea richieda d’idruimclo: 

Punica Regni videi, Tyriot , & Agcnorii nrbcm 
rifpofe la Dea , modrandoli Cartagine che forgeva per opera di 
Didone Figlia di Belo, a cui era dato Padre Agenore Re di Tiro. 
Puniche però fono date dette le tre guerre fodenute da’ Romani 
contro i Cartaginefi, delle quali la prima cominciò e finì in Amil- 
care Barca anzidetto , eh’ erafi inoltrato con alquante Navi ne’ 
Mari d’ Italia a depredarne le code , e rimafe disfatto predo Tra- 
pani 242. anni prima dell’ Era volgare . La feconda cominciata 
quattordici anni dopo da codui medefimo finì nel fuo Figlio Anni- 
bale feonfirto dal Seniore Scipione a Zama compiti ventifei an- 
ni . La terza finì colla totale diltruzion di Cartagine prefa ed ab- 
bruciata 14 6. anni prima dell’ Era volgare da P. E. Scipione detto 
il Giuniore Africano , eh’ era Figlio naturale del celebre Paolo Emi- 
lio e adottivo di Scipione Figlio del primo Africano . 

(f ) Quedo non è che pender poetico , introducendofi il Vinci- 
tore a lagrificare al Tutelar fuo Nume, nella qual funzione foleanfi 
coronare e le tazze e le vittime e chi le offriva . 

( ghilm ) I’. Coni. Scipione il primo detto Africano (g). come 
fi dille , terminata la guerra di Spagna , pafsò alla feconda Punica, 
e in due confecutive battaglie vi ruppe prima un’ altro (A) Afdru- 
bale Figliuol di Gifcone là nella (i) Mauritania, oggidì Barberia, 
che qui figuratamente fi prende per l’ Africa in genere , poi Icon- 
fide (/) Sitàcc Re di Numidia, che avea abbracciato il partito de’ 
Cartaginefi , con che fattoli drada ad Annibale e fuperatolo a 
Zama , come fi è l'opra accennato , ebbe ripatriando 1 ’ onor del 
(m) trionfo . 
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(top) Si allude, prima alla dignità di Principe (») dell’Impero, 
(lata già conferita al Marefciallo Duca di Broglio ; pofcia ai due 
vivi Numi Tutelari della (e) Germania, e della (p) Francia. 
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P RO VIDE CURE DI FELICITA’ PUBBLICA 
NEL TRATTATO DI COMMERCIO 
TRA IL 

RE DI PRUSSIA 

E L A 

PORTA OTTOMANA 



SONETTO LXXL 


iq6 i. 

2. Aprile . 


On Dritto d’ armi e non d’ Imper te avverfo 
Rende a l’aureo Commercio, Eroe di Marte; 
Coleo per te 1’ antico onor già perfo 
Godrebbe ancor de le ftraniere farte. (a) 


Pera 1’ Arfacio (b) in mille fogni immerfo (r), 
Roma di vincer fol conofca 1’ arte ( d ) : 

Va il Macedone a l’Indo, e ha gih eonverfo 
L’ ardito Pin ver 1’ anco ignota (e) parte . 


Già fpinti avea Tirio (f) Nocchier gli Abeti 

D’ Idume (g) al ricco offrir, che d’or ben carchi 
Tornaro al faggio Re (b) fuperbi e lieti. 


Cosi per Te primier (7) provvida varchi 
Ealtica prora a la Bosforea (/) Teti 
I portenti ad oprar dati a i Monarchi. ( m ) 

Y Al 
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Al N.° LXXI. 


(a) Quelli quattro verfi ce li hafomminiftratiil Prcfid. di Montefquieu 
in quel luo quadro poetico : Le Commerce taniót detruit far lei Con- 
quorum, taniót gene' par lei Monarquei, parcourt la Terre , flit ti' oli 
il efl opprime" , Jé re f afe où on le laijfe reffirer , il rogne tire. 

A' voir aujourdhui la Colcbi.ie [ oggi Mingrelia, parte della 
Georgia ] qui ri eli fluii qri une vajle Jorét .... on ne diroit jamair 
que certe Contre'e eùt été du temi da Komaim fi. -ine de villa, où le 
Commerce appelhit tornei la N alieni du Monde. Elpr. desloix. 1. ai. 


5- 

(he) Gli antichi Perii così detti da Arface (è) Re de’ Parti, fa- 
melo Popolo , che tenne lungo tempo quel rinomatiflimo Impero 
d’ Oriente , erano (c) fuperlliziofi a Pegno , che non navigavano 
per non contaminare quello Elemento . Hidde. Relig. da Perf. Un 
redo di colloro fparfo per 1’ Alia vive pur tuttavia ne’ Gùebri , 
l'pccie di Fanatici , che li profetVano diffondenti dal celebre Zoroa- 
ltro Re de’ Battriani pretefo inventore della Magìa . Confervano 
elli un fuoco perpetuo , per cui hanno una grandiflima venera- 
zione ; riguardano l’ agricoltura , come cola non naturale , ma por- 
tentofa e fanta ; e tengono per Atei coloro , che vanno in Mare . 

(d ) Il poco conto, che faceva la bellicofa Roma degli Uomini 
cii marina Pdib. I. 5 . ficcome altresì del Commercio /. 5 . Cod. de Na- 
tur. liberi s e le ragioni del fuo fillema politico fu quello maliimo 
oggetto Montefq. Ejpr. da l. I. zi. c. la fono lo fpirito di quello 
vcrlò . 

(t) Fu Aleflàndro Magno, che collrutta una Flotta fui Fiume 
I.iafpe da quello fcefe nell’ Indo , e fece la tanto utile lioperta 
della parte meridionale del Mar dell’ Indie , fulla cui Colla fabbri- 
cò Città, civilizzò Nazioni, ed aperfe in Alia una nuova llrada 
al commercio de’ Greci, il quale ne’ primi tempi d’ Atene non 
avea conofciuti altri mari che il Ponto Eulino. 

( fg ) Dell’ antichillima Navigazione e del vallo commercio de’ 
Tirii abbiamo eruditiflime memorie nella Geografia facra di Bo- 
ebart Canaam l. 1 . ed in Uezio Commerc. e Navigati, degli antichi 
c. 8 . Furon colloro , che dopo la contratta alleanza di Salomone 
con Hiram loro Re pallàrono illrutti della Egiziana e Babbilone- 
l’e Scienza degli altri al di lui fcrvigio marittimo, e gli col! tuf- 
ferò ad (g) Aliongabcr , Paefe dal Popolo di Giuda conquidalo 
fu gli Iduinei . la celebre Flotta , che navigò ad Olir full’ ellrema 
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corta Orientale dell’ Africa ,. donde riportarono gran mafie d’ oro . 
III. Reg. c. g. v. 2(5. 27. 28. II. Pariti c. 8 . v. 18., V. il bel quadro 
che fa di quella commerciante Nazione il moderno Fatele» Avent. 
de Telem. I g. 

[è] Titolo , con cui Angolarmente ed antonomarticamente fi 
denota lo fieno Ke Salomone , per la làpienza da lui chierta a 
Dio, onde governare i fuoi Regni. 

[i] Primo, vale a dire dei Ke di Prullia e degli Elettori di 
Brandeburgo, che ftipuli un Trattato coll’alta Porta. 

[/] Lo ftretto di Coftantinopoli , per cui il Mar Nero comunica 
col Mar di Marmora . 

[m] Portenti cioè , che nel propofto argomento opera la Provvi- 
denza pel Minuterò de' Principi , come intravvide Plinio il Giovi- 
ne parlando di Trajano, il quale diverfat . .. .gemei ita commercio 
mijcuit, ut qttod genitum ejjet ufquam , id a pud omnes natiti» ejje 
videretur . c. 29. n. 2. 

Se ad alcuno fembraflè mai intempertiva tutta quella congerie 
di vecchia erudizione ed cltranca al tema di quello Trattato , è 
pregato di rifletter con elfo poi prima , che riferendoli tutti i Trat- 
tati di Commercio a quella claufola follanziale , per cui fi accorda 
alla Nazion Riputante lo ftefib trattamento, che gode prefio la Po- 
tenza richieda la nazione più favorita , egli è troppo lecco il pen- 
fiero per blatterarci fopra quattordici verli : e poi altresì , che lèb- 
bene fopra di quello i Fogli Pubblici allargallèro il campo, ond’ 
entrare in materia , non li è creduto nè onello nè ragionevole 
P interpretare cogli oziofi Politici la Narura d’ un’ atto non cono- 
feiuto in Europa fotto altro titolo, che quello di Trattato di 
Commercio . 
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ALL' ALTEZZA SEREKISSIMA E REZEREHDÌSSIMA 

DEL NUOVAMENTE ASSUNTO 

ARCIVESCOVO ED ELETTOR DI COLONIA 

MASSIMILIANO FEDERIGO 

Conti di Kanigsigg-Rothenfels. 





SONETTO LXXII. 


i 7 6 i. 

6. Aprile. 


Uà, ov’ ebbe al Reno il d\ natal Colei, 
Che a Germanico Figlia il Tebro Suora 
E Spofa e Madre ebbe d’ Augurti , e ancora 
Quà ferba il nome (a), ove TU aflunto or fei. 


Principe Sacro i monumenti Aftrei , 

Onde il dritto Cefareo i farti onora 

Di Lei ( b ) , che fu ’i Tarpeo Donna e Signora 

Sedea del Mondo, curtodir tu dei. 

Poi chiufo e tu ne le guardate porte (c) 

Col CONSESSO REGAL (d) fcegliendo il degn» 
Capo, a l’Imper pronuncierai la forte (e). 

Da te il Manto lo Scettro il Sacro Pegno 

Del Crifma(/) e il divo alloro (g ) abbiafi il Forte. 
Tai le alterne [ b ] faran glorie al tuo Regno. 

Al 


t 
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Al N°. LXXII. 

[•*] Colonia Città dell’ Impero e Capitale dell’ Elettorato fui 
Reno da Tacito Plinio e Svetonio detta Agrippina e Agrippi- 
nenfis Colonia , perciocché in ella eiìendo nata Agrippina la Figlia 
di Germanico Sorella di Caligola Moglie di Claudio e Madre di 
Nerone, ampliolla, e dielle il fuo nome. 

[i] L’Italia, pe’cui domimi Imperiali è Arcicanccllierc 1’ Elettot 
di Colonia, e come tale ha in cullodia l’Archivio degli Atti Ita- 
liani. 

[e] 11 (ito della Elezion degi’Imperadori o dei Re de’ Romani in 
Francfort fui Meno li è come un Conclave prello al Coro della 
Chiefa di S. Bartolommeo , di cui il Conte di Pappenheim Vicario 
Ereditario deH’Elettor di Saflonia Arcimarefcial dell’Imperio ha il 
dritto di chiuder le porte e di guardarne le chiavi con quelle della 
Città depolle dinanzi agli Elettori . 

[d] Quello Eccelfo Conlèflò diceli Regale, si perchè quelli di 
Boemia di Hannover e di Brandeburgo fono attualmente Re , co- 
me perchè al rango ed alla Dignità Elettorale fono anneflè molte 
prerogative veramente Regali . 

[e] Si allude alla principale di tutte, eh’ è quella di concorrer col 
fuo voto all’ Elezione del Supremo Capo del Sacro Romano Im- 
pero . 

[fg] Si accennano gli Uffizii competenti all’Elettor Moguntino, 
cioè la confacrazione , per cui il nuovo eletto vien [/] unto, co- 
me gli antichi Re d’Ilraele, e la Coronazione, che qui poetica- 
mente lì finge farli coll’ antico alloro alla foggia de’ [j] Divi Cc- 
fari , fchbene la fi faccia nel vero colla Corona d’Oro, che fu di 
Carlo Magno, di cui pur furono il Manto lo Scettro la Spada 
il Globo, e tutte le altre inlègne Reali, che fi adoprano in quell’ 
Auguila funzione, e che per antico poflèlfo (tanno cuftodite nella 
Città di Norimberga . 

[h] Ellendo per la celebre Bolla d’ oro di Carlo IV. al c. 3 . fiato 
preferitto l’ ordine della rifpettiva precedenza tra gli Elettori di 
Magonza e Colonia, dimodoché quello dappertutto, ove fi tenga 
Corte Imperiale, fuorché in Italia ed in (ua Diocefi e nella Gal- 
lia [ il cui Arcicancellere Elettor di Treveri ha già il fuo pollo in- 
variabile], abbia a cedere il primo luogo al Moguntino, edeflendo 
che alc. 3 -art. 4 . della medefima fia detto, che a quello di Colonia appar- 
tenga di coronare il nuovo Eletto, introdottali conteftazion fra i me.tefi- 

mi 


Digitized by Google 



)( CLXXIV. X 

ini Topra il dritto della ConTacrazione, fe quello doveflè Tempre 
intenderli annelTo a quello della precedenza, o Tempre a quello 
della coronazione, per un’Atto Tolenne de’ 1 6. Giugno 1757. con- 
vennero che a quello dei due Prelati appartenga il medefimo dritto 
della Conlacrazjone, dentro i confini della cui Dioceli l’ Imperadore 
li Tari confacrare, e quando quello addivenga in una Città non 
l’oggetta ri all’una ni all’altra delle lor Dioceli, Tebben’ anche Tog- 
getta o all' una o all’altra delle loro Metropoli, allora abbiano ad 
eTercitarlo alternativamente. 
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FAUSTA ASSUNZIONE 
ni s. a. *. 

7t PRINCIPE CARLO di LORENA 

IN G R A N—M ASTRO 

del Sacro Ordine Teutonico. 



SONETTO LXXIIL 


i 7 6 i. 
4* Maggio. 


Eh ! che non prima a i Secoli men chiari 
Nafcefti, o CARLO, a foftener la Fede 
Là in Tolemaide (/»), u’ i riveriti Altari 
Locò lo Svevo ( b ) e (labilio la fede ; 


Che al primo Arrigo (c) fucceflor fu i Mari 
Di Paleftina abbandonar le prede 
A i Campion de la Croce ( d ), e gli empi avari 
Popol vedrefti anco implorar mercede (e) . 

E l’Anfibario (/), ed il Boruflo (g) Stato 

E il Sarmata ( b ) per Te d’ Alberto (i) a fronte , 

E di Gottardo (/) a i tuoi (di) fora ferbato.' 

Ma al Franco (») feggio or va; pallide Tonte 

Cadami al piede , e il gran FEDRIGO (o) armato 
Contempli in te lo sbigottito Oronte (/>). 

Al 
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Al N.° LXXIII. 


(abeti) In Acre, già Tolemaide, Città della Siria Federico Du- 
ca di (b) Svevia fegnalò la Crociata di Magonza, ond’era venuta 
la fila miflione coll’ Imperatore fuo Padre Federico I. iftiruendovi 
nell'anno 1100. il Sacro Ordine de’ Cavalieri Teutonici, il quale 
liibito dopo fa fua morte accaduta nell'anno fufleguente fu appro- 
vato dal Sommo Pontefice Ccleftino HI. Arrigo (c) Walport di 
Bafibnheim fu il primo Gran-Mali ro di quelli illuftri (d) Crociati , 
c vi fabbricò una Chiefa ed uno Spedale . 

(e) Il loro Inflituto era eguale a quello degli Spedalieri di S. Gio- 
vanni di Gerufalemme e de’ Templari, cioè di conquiflar la Terra 
Santa fopra de’Saradni e di afliftere a coloro, che vanno in pel- 
legrinaggio. 

(fi) RipafTati d’Alia in Europa occuparono da principio il Pae- 
fe cegli antichi (f) Anfibarii mentovati da Tacito, eh’ oggidì è il 
Langraviato d’ Alita e il Ducato di Brunfwick, e nell’anno 1222. 
il loro Gran-Maflro da Federigo II. fu dichiarato a perpetuità 
Principe dell’Impero. Cercati pofeia di foccorfò nel 1250. da Cor- 
rado Duca di Mafovia contro de’ Prudi loro confinanti ancora Ido- 
latri conchiufero lèco un Trattato di Alleanza otfenfiva e difenfi- 
va approvato dal medefimo Imperatore, in virtù del quale il Duca 
loro cedette in a doluta Sovranità la Città e Provincia di Culrn, 
ed inoltre tutte quelle conquide, che avrebbero fatte nella Poll- 
ila (g), dove hanno fin d’ allora valorofamente ettefo il loro do- 
minio. 

(bj Nell’anno 1238. unitoli al loro ordine quello degli Enfiferi, 
eh’ eia fiato iflituito in (g) I.ivonia quali contemporaneamente, 
fi.' fiero il valfallaggio di quelli dal Principato Vefcovile di Riga, c 
vi ftatilirono affolliti loro poffefìi nell’anno 134*5. fiati poi ac- 
crcfciuti dal Re di Polonia Calimiro III. che loro confermò la lb- 
vranuà e lor cedette pur quella di Pomerelia e d’altre Provincie 
da eifi pacificamente godute per più di un Secolo; ma moda lor 
guerra dal Re Cafimiro IV. e dalla Repubblica dovettero nella pace 
«,i Thorn de’ 19. Ottobre 14 66. rilafciare i Paelì, che aveano rice- 
vuti in dono, e cedere ancora la Pomerania Prufiiana, ritenendo 
bendi gli altri Stati della Profila , ma quelli pure in Feudo imme- 
diato dalla Po'onia. 

(ì) Tralcurata in progreffo la prefazione del valfalitico omaggio 
a quella Corona , ed acceli.fi di bel nuovo la Guerra tra l’ Ordine 
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Teutonico, ed il Re Sigilrnondo I. quella finì nella dura pace di 
Cracovia degli 8. Aprile 1525- Itipulatadal Gran-Mallro Alberto (b) 
di Brandeburgo, il quale rete erigere in Ducato Secolare dipen- 
dente dalla Polonia a favor de’fuoi Pofleri quella parte di Pruilia, 
ch’era rimafta all’Ordine (onde è nata la divifion della Pruilia in 
Reale, olfia Polacca, e Ducale ) la quale ferbò il vaffallaggio alla 
Corona fino all’anno 1657. che 1 ’ Elettore Federigo Guglielmo, al 
cui ramo nel 1561. erano (late accordate le lettere di Succelfione, 
lo ellinfe nel Trattato di Brumberg, e fu polcia nel 1701. eretta 
dall’lmpcrator Leopoldo in Reame a favore del di lui Figlio e 
della iua dipendenza. 

(/) Raccomandato quell’ Ordine dall’ Imperator Carlo V. nell’an- 
no 1556. prima di ritirarli in llpagna alla protezion della Sveziaj 
e reclamandola i Cavalieri controla Rulli a pe’loro antichi polfelli 
in Livonia, ma fenza frutto, fi commifero dopo quattr’ anni a quella 
di Sigifmondo II. Re di Polonia, da cui e dagli Stati della Repub- 
blica Gottardo (1) Kettler ultimo Gran-Prior Teutonico in quella 
Provincia ottenne in Feudo lecolare per fe e fuoi Dipendenti i 
Ducati di Curlandia e di Semigallia pel Trattato di Wilna de’ 28. 
Novembre 1 \ 6 i. feguendo egli pure l’efempio di Alberto di Bran- 
deburgo . 

O) Non già dipendenti, come dei due teflè mentovati fi è rac- 
contato, ma bensì Commilitoni, cioè al Sacro Ordine iltelìo . 

(n) Franconia [ht.Francu. Claud. ficcome Franchi ff<r«re«er.Cic.] 
Provincia di Germania, dove dopo il fofferto decremento in Livo- 
nia follituendo al furriferito Alberto in Gran-Mallro Gontier de 
Cromberg hanno i Cavalieri trasferita la fuprema RcfiJenza a Mar- 
genteim, e quivi tuttora liilhOe • 

( op ) 11 già nominato Federigo I. Barbaroffa, il quale col predetto 
fuo Figlio inltitutoie deli’ Ordine e con gran parte della No- 
biltà di Lamagna avea prelà la Croce e la Spada [«] contro de’ 
Saracini nell’ Affemblea di Magonza dell’anno 1188. e paflàto in 
Alia avea già Pggiogato la Cilicia e l’Armenia, quando rimafe 
affogato nel palìàggio del Cidno Fiume della Cilicia (Iella a Tarlo, 
dove furono fepolte le fue vipere ficcome lo fu il Corpo a Se- 
leucia nella Provincia medefima fui fiume [0] Oronte, che poco 
prima avea Vincitor già varcato . 
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NOVELLO PEGNO DI GLORIA 
Al REAL PRIMOGENITO di FRANCIA 

LUIGI- AUGUSTO DUCA di BERRY 

Nel Toso» d’Oro feditogli 

Du RE CATTO L I C O. 



SONETTO LXXIV. 


i 7 6 i. 

I. Agojlo. 


Uella, che ancor del fier (<i) cimento al Fafi (b) 
E del Tedialo (c) ardir memoria ferba , 

Spoglia del gran trionfo (d) , e altera e quafi 
Dea fu l’orbe duoden (e) regna fuperba (/); 


Che il BURGUNDICO ( g ) aflimfe e i varii cafi 
Portar fu l’Iftro ( h ) , e il Tago (»), u’ognor riferba 
Comune il dritto Augufto , in cui rimafi 
AUSTRIA e BORBON , giacque la lite acerba (/) : 


Quella, onde il QUINTO CARLO ornò il RIVALE», 
E ardendo al mutuo Aitar l’amica face ( n ) 

N’ ebbe dal FRANCO il gran fregio Regale (o), 

Qual fu gii di tai falli e de l’audace ( p ) 

Valor, LUIGI ECCELSO, a Te fia eguale 
Pegno d’avita gloria e in guerra e in pace. 


Al 
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(abcd) Certamente fiero deve dirfi il cimento degli Argonauti, 
poiché da (a) un Drago là [»] fui Fafi Fiume di Coleo , era cu- 
ftodito nel Tempio il vello d’ oro, che infieme con Giafone Figlio 
del (e) Re di Terraglia andarono a conquidano , e dd trionfo de’ 
quali (d) la ricca fpoglia formò poteia u didinto fregio del Tofon 
d’ oro. 

( ef) Fingono i Mitologi al riferire di Natal Conti /. 6 . e. 9. che 
quedo aureo montone ad intercedìone di Nefele Madre di Friflò 
e di Elle, che fopra d’ elfo tentarono 1 ’ Ellelponto, fia dato da 
Giove adunco in Cielo, e fia nel Zodiaco (e) detto Orbe con Ci- 
cerone, che lo chiamò Orbit Jìgnifer, ficcome orbit laflent chia- 
mò la via lattea , e Virg. dEneid. 1 . 1. v. 268. 269. 

Triginta magno r volvtndis mcnjìbur erbes 
Imperio explebit &c. 

volendo dir trent’ anni che Afcanio avrebbe regnato nel feggio del 
Re Latino prima di trasferirlo in Alba , e detto duodeno dai do- 
dici fegni , che lo riempiono , tra’ quali efièndo il primo lo delfo 
Ariete , eh’ entra in Marzo col nuovo anno , non a calò vi fi 
aggiunge quella preeminenzial’ eljftedione (/) regna fuperba . 

( gbi ) Fu nell’anno 1429. Filippo il Buono (g) Duca di Borgo- 
gna, che idituì qued’ ordine fpolando in terze nozze Elilàbetta di 
Portogallo, e fu nel 1477. che Maria figlia ed Erede di Carlo il 
Temerario ultimo Duca di Borgogna lo portò in dote al primo 
Arciduca-che fu poi Imperatore Madimiliano 1 . , e così entrò in 
Cafa (6) d’ Audria unitamente agl’ Itali. In (/) Ifpagna vi p.-.fò 
pofcia nel 155 6 . coll’Arciduca Filippo Figlio dell’ Imperator Carlo 
V. già inveditone da fuo Padre del gran Maedrato lètt’ anni pri- 
ma colla codione di quel Dominio, e che per nuova ccdione della 
Monarchia Spagnuola andò allora a regnarvi col nome di Filippo II. 
ed a fondarvi il Ramo Audriaco di Spagna. 

(/) Tornò egli ancora nella Cafa d’ Audria in Germania l’anno 
1703. fuccedendo 1 ’ Arciduca, che fu poi Imperator Carlo VI. a 
tutti gli Stati delf ultimo Audriaco di Spagna già tre anni prima 
defunto Carlo 11 . in competenza del Duca d’ Atigiò Filippo V. al 
quale finalmente 1 ’ Imperatore nella Pace di Vienna dell’anno 1725. 
cedette quella Monarchia , riferbandofi però in virtù del Trattato 
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ambe le Potenze la fublìme prerogativa di conferire il Tofon d’oro 
ea il gran M adirato dell’ ordine nei rifpettivi Regnanti, onde giac- 
que fpcnta 1 ’ acerba lite di quella memorabile fuccellione, e la Ca- 
la di Borbon partecipò a quello onorevolillimo dritto . 

( m n o ) Dall’ Imperator Carlo V. ricevette il Re di Francia 
(m) Francel'co 1 . il Tofon d’ oro per la (n) Pace di Noyon dell’ 
anno 1516. ed elio gli conferì a vicenda l’ordine di S. Michele 
iltituito da Luigi XI. nel 1428. da noi qui detto (0) il gran fre- 
gio Regale per ell'ere il primo dei cosi detti Ordini cel Re, che 
ni il gran Mailro, come lo è di quello di Santo Spirito, a cui 
nell'uno può elfer alcritro , che non abbia prefo l’ Ordine di S. 
Michele. Di quelli Ordini Reali ne fono già tutti inlignici alle 
falce i Figli di Francia , e la funzione , che fi fa poi capitolar- 
mente aai Re inioro età adulta, non è che una formalità di re- 
cezione per rivenirli del grand’ abito di cerimonia degli Ordini 
Belli . 

(p) Certo audace fu il valore degli Argonauti, e ciò non tan- 
to per il pericolo affrontato del Dragone Cultode, quanto per 
elTc-re Rati i primi fecondo i Poeti, che piallerò collruire un 
Val’ceilo , e fu di quello tentare la navigazione de’ mari , onde 
tanto efaltata da quelli fu polcia fin tra i Pianeti ( V. l’ Eglegar. 
di Aufon. citato alla N. ( d ) del N.° XV III.) Argo la Nave di que- 
gli Eroi , dal di lei nome appunto detti Argonauti quafi marmai 
d’ Argo, onde Marziale a’ pigri ad inelperti Naviganti diceva iro- 
nicamente . 1. 2. cp. 67. 

N db N auliti puto voi , fed Argonauta!. 

Come poi Argo folle detta la Nave, da ciò alcuni lo defumono, 
che Argo fi chiamarti: il fuo primo architetto, a cui Pallade fom- 
miniftralfe i legni della fatidica l'elva Dodona a lei facra, onde 
altri ne alferilcono fabbricatrice la Dea . 
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L’AMICIZIA DI CONCERTO COLLE VOCI DEL SANGUE 

N E L L A CELEBRE CONFEDERAZIONE 

Delle CASE BORBONICHE 

REGNARTI in EUROPA. 



SONETTO LXX V. 


t 76 r. 

1 j. Ago fio. 


tgsssL'C Arca da Senna oltre Pirene al Beti (a), 

E a Pofilippo e a Lilibeo (6) poi ftende 
Cillenio (r) il volo, e al Taro ancor fi rende 
Lungo Apennin (d) co gl’ immortai Decreti. 


Apre il Fato i profondi almi Secreti , 

E ne i quattro BORBONI (e) augufto fplende 
Un Genio fol tra le fatai vicende (/) , 

Ond’ Europa fofpira i d'i più lieti. 


Poiché un fol fangue è lor comun (g), l’oggetto 
Fia la comun difefa ( b ) in lor ficura (i), 
E ftia l’inclito Patto (/> in lor riftretto (m). 


Scritta era in Ciel quella Regai congiura (»), 
E giù il Fecial (0) fu l’illibato petto 
Pofa la delira, in lor contempla e giura. 


Al 
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[a] Fiume dell’ antica Betica tanto celebre per le lue lane in 
Strab. e Piin. oggi detto il Guadalquivir , di cui Marziale : 

Baecis oliviferà crinem redimile Corona 
Aurea qui nitidi/ veliera tingi/ aquir. 

Epigr. L 12. ep. ioo. v. i. 2. 

Scorre per il Regno di Granata e d’ Andaluzia, la cui Capitale 
Siviglia, che ha titolo di Città Reale, è (ìtuata alla di lui fponda 
finilira, onde qui il li prende figuratamente per la Spagna ftellà, 
come Puoi prenderli il Tago, feoben quello fia comune eziandio al 
Portogallo. Il far venir Mercurio dalla Francia in Ifpagna attra- 
verfando i Pirenei , che dividono quelle due Monarchie , allude al 
luogo natale del gran Progetto maneggiato dal Gabinetto Francefe 
per dellar lo Spagnuolo dalla Neutralità ed attirarlo ne’ proprii 
ìnterelli . 

[ b ] Due Promontori , de’ quali il primo in Terra di Lavoro Ipor- 
ge nel Golfo di Napaii, ed è anche detto Capo-di-Monte , e l’al- 
tro vicino a M arra la detto Capo- fioco (porge nel mar di Sicilia , 
entrambi noti negli Storici e ne’ Poeti . Di quello trovali fatta 
menzione in Strabene, Paulilipum villa efl Campania, haud procul 
Kcapcli. I. 9. c. <3. e di quello in Virg. ne parla Enea defcriven- 
do a Didone il luo viaggio in que’man: 

Et vada dura lego Saxit lilibela cucir. 

iEneid. L. 3. v. ~]OÓ. 

fr] Nome di Mercurio da Cillene Monte d’ Arcadia, dove Maja 
partorillo a Giove, onde dille Enea ad Evandro Re di quell’ anti- 
ra Regione: 

Polii/ Mercuriut pater efl, qttem candida Maja 

Cyllenes gelido ecnceptum vertice Judit. 

vEn. I 8. v. 138. 139. 

[d] Dall’ cllrcmità meridionale del Regno di Napoli parte Apen- 
nino, clic divide obbliquamente vcrlb Settentrione l’Italia fino al 
confin Bologncfc , donde lì volta a dividerla altresì per obbliquo 

ver- 
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verfo Occidente, e 1 ’ Alpi fino a Savona Culle code del Genovclà- 
to, con cui confinano gli Stati di Parma quali alle falde dell’Apen- 
nino medefmio . 

[e] Dal cenno , che fi è fatto de’ luoghi , abba danza compren- 
deli quell’ illuitri confederati e Ile re il Re di Francia quello di Spa- 
gna quello di Napoli e l’ Infante Duca di Parma. 

[/] Diverfa elfendo la guerra, che foftiene attualmente la Fran- 
cia in qualità di garante della pace di Weflfalia contro 1 ’ Eletto- 
re di Hannover come Principe dell’ Impero , dalla già anteriore che 
foftien contro il medefimo come Re della Gran- Bretagna, L’ artico- 
lo ottavo del prefente Trattato non comprende quelli tra l’ eccet- 
tuate dal cafo di eligere dalla Spagna o gli (lipulati foccorfi o 
una diverfione opportuna, e cosi di verificare l’ augurata unità del 
genio anche nell’ attuale incendio d’ Europa . 1 

[g hi l m ] Preambolo del Trattato, che ne fpiega «niello Ipecio- 
fo motivo, [b] art. t. 6 . 7. 9. e feg. Stipulazione delle quantità, 
qualità e modi de’ foccorfi «ia predarli a vicenda; (/] art. 2. 3. Re- 
ciproca allicu razione, cioè garantìa degli Stati. [/] Quello Trattato 
è conofcittto fotto lo fpeciofo Nome di Patto di Famiglia. [m] art. 
2t. 22. Rillringc alle fole quattro Calè Borboniche regnanti in Eu- 
ropa 1 ’ efclufivo dritto alla prefente Confederazione . 

[n] AHin di rimuovere da quello termine il fenfo odiofo, conche 
volgarmente il s’ intende , è bene oflervare, che liccome confedera- 
zione altro non vuol dire che focietà di patto , così congiura- 
zione altro non lignifica primitivamente che focietà di giuramen- 
to , il quale è implicito in ogni più onello accordo . Del verbo 
conturare ul'ato in buona parte li polfono vedere fra gli altri molti 
i feguenti efempi di clalfici Autori. = Tit. Liv. 1 . 22. c. 38. Milites 
conjurabant ( unitamente giuravano ) fi formidinit ergi non abitu- 
ro r. Horat. De Art. Poet. v. 408. e ièqq. 

Naturi) fieret laudabile carmen an arte 
Quxfitum e fi : Ego nec fludium fine divile vena , 

Kcc rude quid poijìt video ìugenìum . Alterila fio 
Altera pofeit cpem rea, & conjurat «mire 1 . 

Serv. in/T.n. 8. 

Simili omne tumulto conjurat trepido I.atium . 

[0] Feci a’ et, quad fide i publ'tca inter populei preterititi : naia per hot 
fiebat ut j' jiuin concipcretur bellum [ < ir inde defitum ] ut tir federe 
fidet p.tcit conflitueretur . Ex bit mi tt ebani, amequam c onciperctur , 
qui rct repeterent , & per hot etiam mine fit feedut . Varr.de iing. 
Lat. L. 4. Veggafi più eltefamente dilucidato quello articolo alla 
N. a del N’. LXXXII. AU- 
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AUSPICII AVITI 

ALLA R £ r. k L CULLA DELL • INFANTE 

D. GIUSEPPE PRINCIPE Df BEIRA 

PRIMOGENITO di PORTOGALLO . 



SONETTO LXXVI. 


1761. 
21 . Ago fio. 


Uti il Burgundico Arrigo \_a] e Culla e Serto 
Preparò al Figlio Alfonfo [4], il qual da i loro 
Nidi rifpinfe a 1’ Atlanteo [r] Deferto 
Le Barbariche Madri e il popol Moro . 


Qui di Braganza il Duce [</] il Fato incerto 
Tenne del Soglio, il cui regai decoro 
Tornò al Nipote [r] e a’ Succeffor poi certo, 
Onde il regno ebbe alfin pace e riltoro [/]. 


Quii l’aurea culla ancor de’rai lucenti 
Del Deflin Lufitan fulgida il vago 
Infante or inoltra a le foggette genti; 


E qua pur vedrà in lui l’augulta Imago, 
Volgendo arene d’or ceruli argenti 
Al Mar vicia de’ fuoi Monarchi il Tago[^]. 

1 


Al 
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fa] Alfonfo VI. Re di Cartiglia (confitti i Mori nelle Spagne 
ed in quella parte dell’ antica Lulitania che oggi forma il Regno 
di Portogallo, la ereffe in Signoria col titolo di Contea nell'anno 
1088. e diedela in dote a fua Figlia Spola d’ Arrigo Figlio 
di Roberto Duca di Borgogna , il cui Padre era flato Roocrto Re 
di Francia Figlio d’Ugo Caperò. 

[bc] Ad Arrigo fuccedette il figlio [i] Alfonfo, che nell'anno 
1139. primo attutile il titolo di Re, li refe formidabile ai Mori, 
ai quali nel 1 iq.5. prcfe Lisbona, e ricacdolli in Africa, dove ce- 
lebri lòno preflo gli aprichi le orride fpalle del Monte Adante 
[r] e i deferri di Libia, tra’ quali ai di noftri affai noto è quello 
di Sara in Barbaria. 

[ J ] Edilità l’anno 1580. la Famiglia Reale nell’ultimo fuperflite 
il Cardinale Infante di Portogallo , Filippo II. Re di Spagna filile 
ragioni d’ Ifabella fua Madre Figlia del Re Emanuele il Grande e 
di Maria fua Moglie Figlia del Re Giovanni III. occupò quel Re- 
gno, e ne creò Gran-Contedabile Giovanni 1 . Duca di Braganza, 
eh’ era il più prolTirao al dritto di fucceder» per le ragion di fua 
moglie Catterina Figlia di Eduardo Fratello del Cardinal’ Arrigo 
ultimo Re. 

[ef] Giovanni II. di Braganza, il cui Padre fu Teodoro Figlio 
del detto Giovanni I. Venne egli acclamato nell’ anno 1640. al Tro- 
no de’ fuoi Al’cendenti , il quale tutravia pur dura nella fua pode- 
rità felicemente regnante , in cui adicurata la fucceflione il regno 
ebbe [f] riftoro da guai fofferti nella prima rivoluzione pattando 
fotto la Monarchia Spagnuola, e nella feconda rivendicandofi e ri- 
tornando fotto la propria . 

[e] Quello è un di que’ fiumi , a’ quali i Poeti diedero le arene 
i' Oro: 

Quodque fuo Tagus amnt vebil, fluct irnibut , nurum . 

Ovid. Met. L 2. 

« poco lungi dalla Metropoli del Regno sbocca nel Mare . 
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EELICÌT AZIOHE ALLA REALE ALTEZZA 

DI DON FERDINANDO DI BORBON 

Principe Ereditario di Parma 
PEL GRAN CORDONE DELLO SPIRITO SANTO, 

DI CUI Vitti DE COVATO DAL KEAL' INFUSITE 

DON FILIPPO SUO GENITORE 
A Nome del Re Cristianissimo. 



SONETTO LXXVII. 


iitfr. 

25. Agojl* 


Ggi Senna è in trionfo (*), ed oggi il Taro 
Già poffeffor di cosi AUGUSTA PARTE (*) 
Del Genio in lei dominator nel caro 
Fregio fplende, che quella a lui comparte. 


Tal riverbera ancor Viftola (c) al chiaro 

Fulgor di lei nel facro di (</), che imparte 
Dei dueScettri(e) d’Enrico (f) il divo (g) e il raro (i) 
Monumento a gli Eroi Minerva e Marte (i). 

Or che il MONARCA IBER, FERNANDO, in petto 
Glionor di Coleo (/) e i funi ti affigge il FRANCO, 
Pegni d’almo paterno iltuftre affetto (di), 


Calca TU pur le vie del Soglio, e franco 

TE riconofci in LOR, nè il regio afpetto 
Mai teftimonio invau chiegga al tuo fianco. 

Al 


L 
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Al N.° LXXVII. 


[n] Quello (fedo giorno è Nomafiico del Re, onde fi allude 
alla Metropoli della Trancia in lolennità e fella. 

[£] Si accenna Madama Reale Maria Luigia Figlia di S. M. e 
Madre del Reai Candidato pallata già in Cielo dalle braccia del Re 
fuo Genitore in Parigi nel 6 . Dee. 1759. 

[edef] Fiume [c] fu cui fono erette Cracovia e Varfavia Capi- 
tali quella dell’ alta e quella della balfa Polonia e Relidenza del 
Re, al cui Regno fu all'unto nel giorno [d] di Pentecoile dell’anno 
1573. ficcome a quello di Francia [rj nel giorno medelimo del 1574. 
Arrigo III. [fj ultimo dei Valois, in memoria de’ quali due avveni- 
menti illitui nel 1579. l’Ordine di Santo Spirito, a cui la fella di 
Pentecoile è (aera e lblenne, ed in tal gioì n 1 il Re, che n’ è per. 
petuo Gran-Mallro, Ilio] far promozione. 

[gb] Pel divin [g[ Paracleto Titolare e Stemma dell’ Ordine e 
pel fommo pregio [h] e la fquifita purezza, in che è tenuto. 

[r] Qui non li prendono quelle due profane Divinità in fenfo di 
•rapprefentazion Mitologica, ma libben della femplice denominazion 
del valore si in pace che ipf guerra , intefo per quelli due vo- 
caboli talvolta anche in profa, con ct.e li vuol’ accennare ficcome 
non efiendo militare quell’ Ordine il li conferifce ai Perfonaggi 
illullri per nafeita e indillintamentc benemeriti nelle colè tanto 
della guerra che della pace. 

[/] Aliudefi al Tofon d’ Oro , di che il Reai Principe è fiato nel 
giorno antecedente infignito a nome del Re Cattolico . L’ cruiii- 
zione, che importa il termine fotto cui il fi denota, ver la alia 
N. [a] del N.° LXXIV. e feg. 

[hi] Eilèndo fuo 7 .io da cento di Padre cflb P,e Cattolico, e 
fuo Avo per la Madre il Re Crifiìarillìmo, ben il loro atfetto può 
dirli paterno per un cosi vicino Nipote 
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IL GEMO DELLE VITTORIE PLAUDE 

ALL’ ARMI DI FRANCIA 
Nelle Indie Orientali 
PER L A PRESA FATTA 

DAL CONTE D'ESTAIN 

Di tutti i Forti Inglesi 
SULLA COSTA OCCIDENTAL DI SUMATRA . 



SONETTO LXXVIII. 


nói. 

I. Scttcmb. 


On quelle ancor forfè le prore Argive (*) , 
Onde potèo ne 1’ inegual (t) periglio 
Fiaccar la Perlia (c), e sbigottir le rive 
Del funello Mirtoo (d) di Neocle il Figlio? (e^ 


Quelle fon forfè poi, che redivive 

Al non tentato ancora (f) audace eiiglio 
De F Indico Nettun fuperbe e Dive (g ) 
Traile di Daria il Domatar [*] fui ciglio? 

Ovver di quercia Dodonea ( b ) pur quelle 
Ha Minerva collrutte , onde con loro 
Navigan le vittorie ardite e prelìe? 

No, a Colchide non furo o a Serfe o a Poro 

Ma al Baleario [/] indi a Sumatra infefte > 
E fon la lor Minerva i GIGLI d’ ORO . 

Al 


' 
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[«] Le Navi d’ Atene dette Argive, perchè fotto guefta deno- 
minazione troviamo comprefe tutte le Nazioni della Grecia . Cosi 
Virgilio : 

Et jJm Argiva pbulaux inflruflìt uavibur ibat. 

En.L 2. v. 254. 

parlando dell’ armata navale pafTata a Trc.ja colle Forze della Cro- 
cia tutta . 

[b] Avendo elleno quarantun’ anni l’opra ventidue Secoli or van- 
no affrontato in poco numero a villa di Salamina l’ immenfa ar- 
mata navale di Serie , non è flato che ineguale il loro periglio , 
con che fi allude ancora al tenuiflimo numero d' una fola nave e 
d’una fola fregata Francefe, che vennero a capo della qui marcata 
iinprefa a Sumatra . 

[c] Ambiziofainente detto per dinotare la valliti della flotta , 
che parea voler colla Perita tutta piombar filli’ Attica , oggi Du- 
cato di Setines. 

[</] Il mar di Mandria, dov’è Salamina [ oggidì Eeina ] tra P at- 
tica ftefla la Morea, cioè l’antico Peloponnefo, e PEubea [ oggi- 
dì Negroponte ] detto Mirteo, e funefto per la morte ch’ivi trovò 
Mirtillo Figlio di Mercurio, Auriga di Enomao Re d’ Elide, preci- 
pitatovi da Pelopc in rifpofta della duellagli mercede di giacerli il 
primo con Ippodamìa lui fpolà , fecondo la promefla, che pur elio 
gli avea fatta , acciocché fervendo il Re nella sfida alla corla, di 
cui la medefmu Regai Figlia Ippodamìa doveva eflèr premio, lo 
fàceflè rimaner perdente, come aveva elèguito ; onde lafdò il luo 
nome a quel mare . 

[e] Temiftocle Figlio di Neocle rifpettabile Cittadino <P Atene 
con quella celebre vittoria navale incominciò a fiaccare la Perfìa . 

I * fS 1 Indi [ # ] Aleffandro il Grande tinquanr" anni dopo do- 
mato Dario finì di diftniggere quell’impero, e di lì pafsò in In- 
dia a trionfar del Re Poro, ed a farvi la memorabile (coperta [f] 
della qual fi è parlato al N.° LXXI. N. (e) con una flotta, alle 
cui navi non fi è applicato a calo il titolo di [g] Dive, fia in quel 
fenfo di (ingoiare eminenza, in cui fui mondano emisfero eziandio 
gli Antichi T adoperavano, come quelle che prime colà dall' dire- 
mo Oriente pafiàrono gloriole alle ulteriori (coperte di nuove Ter- 
re e di nuovi mari, fia relativamente alla filiazione che pretendea 
aver di Giove il loro medefimo Condottiere. [bj 



X cxc x 

[A] Abballanza famofa è l’ incantata leìva Dodona in Epiro [ og- 
gi Aiuai ia ] per le lue qucrcie che proferivano oracoli, delle quii 
Valer. Fiacco: 

Max , ubi vitta gravi ceciderunt lumina fornati, 

Vì a coronatile fulgens tutela carinae 
Vocibut bit indiare duci'. Dodonida quercum, 

Ckaonìiquc videi famulam Jtivit: aequora tecum 

Iurrcdicr , 

Val. Piace. Argonaut. 1 . 1. v. 300. & feqq. 

e di quelle pretefero che per la terribile imprefa di Coleo la por- 
te-mola Nave d’ Argo da Pallide iltelfa folle Hata collruita. V. N. [p] 
N.* LXX 1 V. 

[»] E’ lecito al Poeta immaginare, che quella nave e quella 
Fregata Franceli victoriofe nel mar d’ India a Sumatra liano di quel- 
le, che hanno inaugurate ali a Francia le Vittorie marittime dall’I- 
fola di Minorca nel Mediterraneo liti bel principio di quella guer- 
ra, liccome pocanzi li è immaginato che le navi di Temiltocle 
nel max di Grecia rnivellcro in quelle di Aleflandro oltra l'Idafpe. 
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AUSPICIl DI TRANQUILLITÀ’ PUBBLICA 
AL TALAMO del RE BRITANNICO 
E D l 

S O F I A — C A R O L I N A 

Principessa di Mec k le m bu rco-Stre li tz. 

SONETTO LXXIX. , 7< 5r. 

. S. Settembre. 

Unge, Arimafpio Dio [*], da i bei receffi 
De la Figlia del Mar [4] Madre a Cupido: 
Brutto di tanta ftragS a Te concedi 
I Mirti [r] oggi non fon del Pafio lido. 

Germini a Te la Terra atri Cipredi [</], 

Diftruttor di Natura ; or lafcia al fido 
Fanciullo e al Fratei fuo [e] de i cadi [/] ampledi 
Puri gli aufpicii e intemerato il nido : 

Scevra la Dea d’ immagin djre in quello 
Sparga letizia e pace, onde fereno 
Spiri fiato vi tal dal grande innefto; 

Fiato che di SOFIA P augufto ameno 

Frutto a i feettri già facro e al Ciel richiedo 
Svolga ed avvivi animator nel feno [j»]. 

Al 
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Al N.° LXXIX. 

[a] Marte detto Arimafpio dal culto (ingoiare, in cui era predi» 
degli Sciti. Se ne fa qui menzione, e in quell’aria di rifiuto, perchè 
eflendo egli ammetto alla famigliarità della Dea di Citerà, e fer- 
vendo la guerra tuttora, non li vuol eh’ e(Ta, di cui è uffizio af- 
fillere ai Talami in compagnia delle Crazie e degli Amori , a que- 
llo intervenga coll’idea ricolma d’immagini atroci contrarie al voto 
d’Europa anzi del Mondo. 

[b] Venere che fingono eflèr nata dalla (puma del mare. V. N. [«] 
N.“ CXLV I. 

[c] Pianta come indicano i verfi feguenti confacrata dai Poeti ali' 
amorolà Dea, che fu anche detta Mirtea : 

Fallar , an in dextra myrtea virga fuit. 

’ Ovid. Am.l. 5. el. i. 

Mola ( Venus) Cytberaica bviter mea tempera myrto 
Ctntigit: &, Coeptum pcrficcy dixit, opus . 

Faftor. I.4. 

Mie Vaphiat myrto^; bic purpurea / ametbyflot, 

Albentefve rvfai, Tbreiciamque gruem . 

De Art. Am. I. 3. 

[</] Quell’ albero, in cui fu per compadrone trasformato da Apol- 
lo il meìliflimo Ciparilfo, è la pianta funerea .facra ai Dei Mani, 
e predo gli antichi folea conlecrarfi fotto gli aufpicii di Marte 
agli eftinti Eroi, dinanzi alla cafa de’ quali li ergevano in trofeo 
le loro fpoglie militari appefe ad un CiprelTo in legno di diftinzio- 
ne oflcrvata da Lucano nella fua Farfaglia: 

Et non plebejot Influì te fiata Cuprefius . 

1. 3. 441. 

£ e f ] Imeneo , che Bacco ebbe di Venere , liccome Giove della 
raedelima ebbe Cupido, quello cioè che prefiede al cado amor [/"] 
coniugale, poiché quello che prefiede all’amore fregolato altri 
fingono eflèr di lei Figlio e di Marte, cd altri e (Ter Figlio d’Ère- 
bo e della Notte. 

[g ] Qui ad altro fine non fi appon quella nota , che per con- 
durre que’ Lettori , i quali leggeflèro con ifpirito di cafuale indif- 
ferenza 1’ undecimo e 1’ ultimo verfo, alla ricerca di quel fifico li- 
gnificato, fu cui fono coti attrattivamente appoggiati, cioè di quella 
primordiale operazion di Natura , 1 ’ analifi della cui meccanica eco- 
nomia è di tutp altra facoltà, che la noftra non è, onde può ve- 
derla chi ne ha talento in quegli Scrittori, che trattano aella Fi- 
fica animale. LO 
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LO STRENUO GENERALE AUSTRIACO 
BARONE DI LAUDOHN 
Riprende Schweidnitz. 



SONETTO LXXX. 


1761. 

3 o. Settcmbr. 


Angelo a Te forfè fcoppiar faville 
Fè il Saffo un di la ne 1’ Efrèa [>] contrada,' 
Ond’arfe l’Oftia? o Iddio fra immenfe dille [A] 
Secco il vel ti ferbò d’ampia rugiada? [c] 


Il fortiffimo Tu ben fei tra’ mille [d]. 

Tu il percuffor ; [e] di GEDEON la fpada 
Ben la tua fi dimoftra [/] , e il Ciel fortille 
Tempra, onde l’Ofte alfia forz’è che cada, [i;] 

Teco non fia chi annida in qor paura; 

Rieda il vile il codardo a i tetti fuoi: [£] 
Tu pur novi trofei minaccia e giura. 

Gi'i il Nemico hai proftefo e prima e poi ; [*] 
Tornerò Vincitor, e quelle mura 
Mio Trionfo cadran [/], tu dir ben puoi, [ni] 


Bb 
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Al N.° LXXX. 


Dal nome di Gedeone , onde fi appella quello valòrofilfim» 
Generale , fi è defunta l’ idea del Sonetto , e la fi è condotta l'ulta 
traccia, che ne fegnano le facre carte, del celeberrimo prollratore 
di Madian. 

[«] Venit Angelus Domini , &■ fedit fttb quercu, qua crai in Ephra. 
JuJic. c.6.v. n. 

[b] Ingrejfur Gedeon . .. . coxit bxdum, dr ■ . .. azymor pana ... . 
tulit omnia Jub quercu, & obtulit ei. Cui dixil Angelus Domini: 
folle carnet, dr azymot pance, & pone fupra petram il! am: .. Cum- 
que feci jj'et ita, extendit Angelus Domini jummitatem •virgx , . & 
tetigit carnet, & paner azymor; ajccnditque ignis de petra , dr car- 
net, azymolque panef confumpjìt. ìb. v. 19. 20. ai. 

[r] Dixitque Gedeon ad Deum . Si falvttm facir per manunt meam 
Ifrael . ... oro, ut fola ni vcllut hoc ficcum Jit , (r omnit terra rore 
madens . Fecitque Deut.... ut poflulaverat , & fui! Jiccitat in fola 
veliere, & ror in orniti terra, v. 0 , 6 . 39. 40. 

[d] Domina s tecum, virorum fortijjlme. Così a lui l’Angelo 
Ib. v. 12. 

[e] Quali chi dicefie conterei! 1 fignificato dell’ Ebraico Nome 
Gedeon. 

[fg] Hon ejl hoc aliud , nifi gladiur [f] Gedeonis : tradidit cnim 
Dominai [ g ] in manti ejut Madian, Ih. c. 7. v. 14. 

[ 4 ] Dixitque Dominiti ad Gedeon. . . . qui formidolofut, dr timi- 
da s efi, revcrtatar. ib. v. 2. 3. Nel toccar quello lenti mento fi è 
avuto prefente l’ altro del Deuteronomio . Quis e fi homo formido- 
lofut, tìr corde pavido ? Vadat dr reverttuitr in domani J'ttam , ne pa- 
vere faciat corda fralrum •fuorttm , ficut ipfi timore perterritut efl . 
C. 20. v. S. 

[/] N ite fono abbaflanza le prove di valore recate da quello 
infigne Capitano in tutte le patiate Campagne e nel decorfo di 
quella guerra tanto colle Armate Aulhriacne che colle Rullè, e 
qualche l’uà azione s’ è già regillraca ai. rifpettivi luoghi in quell’ 
opera . 

[/] Cum reverfitt filerò vìflcr, defìruam tttrrim banc . Ivi Gedeo- 
ne marciando a’ Mauuniti c. 8 . v. 9. 
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[m] Poiché realmente la odierna prefa di Schwcidnitz con una 
forzofa fcalata, perciò almeno che importa la gloriola foddisfazio- 
nc di veder compiuto il fuo gucrrelco dil'cgno, lo mette al paro 
coll’ Ifraelita, del quale ivi è detto: Afcendenjqut Gedeon .... fer- 
cujjìt eajlra bojiium .... reverteujque de bello .... turrim quoque J'ub- 
Z'crtit . v. xi. IJ. 17. 
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ELISABETTA 

IMPERATRICE DELLE RUSSIE 
Va ad Influire Prosperi Successi tra cu Astri 
ALLA SUA ALLEATA 

IMPERATRICE REGINA APOSTOIICA. 



SONETTO LXXXI. 


1 762. 

5. Cemajo. 


Afferenati, AUGUSTA, il vel qui giace 
De la già tua Confederata ELISA ; 

Ma l’ alma a Te fedel tra gli Altri alfifa 
Va le sfere a illuftrar novella face. 


Ben LEI de l’ INGRIO [a] EROE figHa e feguace 
La Parca ornai con iltupor ravvifa , 

Che ne i patti del foglio intenta e fifa 
La fè fui labbro efangue ancor non tace [£]. 

Toglie ampia Turba al reo fquallor, [e] condona 
Fraudati dritti [</] , e le fuftanze apprefe 
Gii ragion de 1 ’ Erario [e] infiem ridona . 

Tal giunta al fin de le materne imprefe 
Con si bella di merti aurea Corona 
Per ordirti il deltin [/] l’Olimpo afcefe.. 

Al 







X cxcvii. x 

Al N.“ LXXXI. 


(a) Ella era Figlia di Pietro il Grande, che ben puofli dir l'In- 
grio Eroe per la portentofa Città da lui fondata nelle paludi dell’ 
Ingria, pael'e di fua conquida fopra la Svezia, ed eretta in nuova 
Metropoli del fuo Impero . 

(b) Moribonda inculcò vivamente al fuo Succedore la lealtà e la 
fede verfo de’ fuoi Alleati . 

(ci/e) Ordinò pofcia che folle rilafciata dalle (r) carceri immen- 
fa turba di detenuti per (d) coflMbbandi, c loro fodero redimiti 
gli effetti dati prefi dal Fifco (f): Bella lezion di pratica fulla egre- 
gia teoria di neutralità dello Stato tra la fua Dogana ed ii fuo 
commercio, che ne dà il Sig. de Montcfq. Efpr. dei Loix ì. io. 
C. 12 . 

Recati infine divertì altri provvedimenti tutti pieni di materna 
beneficenza a follievo de 1 fudditi fpirò Eroina Tempre eguale a fe 
della fin negli edremi. 

( f) Non c’è chi ignori che la teologia de’ gentili poneva tra gli 
Adri e in Adri trasformate le anime degli Eroi , e quede fuppone- 
va di lafsù capaci di giovare o dì nuocere ai mortali. Ecco un folo 
prectarillimo de’ molti efempi che fi potrebbero addurre di quedo 
dogma pagano: 

Nf c »//f[ Ovidio parlando di Tiberio ]Jtmìlci aquaverit annoi , 
JEtbereas fedei ccgnataque fiderà tanget . 

Hanc animttm inierea enfi de torpore raptam 
Fac jubar, ut femper Capìtoli a nofìra forumque 
• Di vut ab excelfa profpeilet Juliui tede. 

Vix e a fatui erat; media rum fede Senatut 
Conflitit alma Venut nulli cernenda : fuique 
CttEarit eripuit membrii, nec in aere polvi 
Palpi reemtem animai n , cxlcfìibut intulit AJlrii . 

Metam. L 15. 
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IL RE di SPAGNA 

INTIMA LA GUERRA NELLE FORME 

AL RE BRITANNICO. 


SONETfb LXXXII. ijói. 

io. Gennajo. 

Cco il Padre Patrato: (/*) oh Dio! dal Tago 
Sul Tamigi che reca? alterna ei fcuote 
L’Afta (£) col Cadùcèo; ma il fuol percuote 
Vibrando il ferro oftil, qual fè a Cartago (e). 

Poiché 1’ Ibero è fol di pace or vago (d ) , 

Che il Britan la rifiuta? (e) e in corte note 
Eccita i lunghi fdegni? (/) Ah! mal fi puote 
Coprir 1’ idea per colorita imago. 

Nel Borbonio filenzio i patti eftefi ( fteflo 

GIORGIO fofpetta (g) invan, che a l’Anglia ei 
CARLO anzi al Mondo (/>) i vuole ormai palefi. 

Già diè il Fecial arbitro (») il Franco; adefio 

Che compiuto è il dover (/), de i mal contefi 
Dritti (*0 al Nume fi affidi il gran fucceffo. 

Al 
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[a] Pater Panatiti era preflo de’ Romani il Capo del Collegio de’ 
Fecali , che fecondo Volili. Virg. de rer. inv. era (iato iftituito da 
N ima , ed erano Sacerdoti da loro adoperati per l’ autenticità de- 
gli atti pubblici, ed in ifpecie di que’ Trattati, che chiamavano 
f editi , e noi Confederazione , e vi andavano col detto lor Capo , 
di cui era offuio predare il giuramento a nome della Repubblica 
Tir Liv. I. i. c. 24. ». 6 . ond’ oggi potrebbe dirli tale a un di- 
prelTo il Minitiro Plenipotenziario . Siccome però quello era il Col- 
legio degli Araldi; con non foto venivano adoperati per qualunque 
Trattato indi Unitamente cogli Elleri, ma eziandio per le dichiara- 
zioni di guerra. Scrv ad Aincid. I. 9. ». 53. <sr l. 12. ». 120. in 
Kotit Barbeyr. ad Gr. I. 3. C. 3. §. 3. ». 5. noi. 9. dove il dotto 
Comentutore con erudita critica confuta Gronovio, che dalla pre- 
cisone di Tit. Liv- al luogo citato, Il quale v’ impiega il Valer 
panami nel filo minillero del giuramento per le alleanze , infe- 
rifce negativamente tale offizio Araldico appartenere ai Feciali fub- 
alterni non al loro Capo, che noi dietro la lcorta di quello finife 
fimo Critico abbiamo adoperato in quella dichiarazion di guerra, 
con animo di adoperarlo ancora altrove in quelle di pace ed in 
altri Trattati, ove cadrà opportuno. 

[b] Era antico rito, che pronunziate da quello rifpettabile AralV 
do le ragioni della guerra , col vibrare un’alla nel Territorio ne- 
mico la s’ intenderti intimata- Serti, primo loco cit. uh. fup. 

[rj 11 Dittator Quinto Fabio vi aggitmfe il Cadùcèo , mandan- 
do con quello doppio lhnbolo ad offerire ai Cartagineli o la guer- 
ra o la pace. Ani. Geli N oél. Atlic. L. 9. c. 27- 

[</} Il Caduceo offerto dalla Spagna in tal congiuntura fi fu 
1 ’ articolo , che avvedutamente inunuò alla Francia a inferire nella 
fila Pace coll’ Inghilterra , ond’ elfervi comprefa fotto titolo di ga- 
rante. V. la Memora aggiunta a quella de’ 23. Luglio 1761. ri- 
meiie entrambe al Miniitcro lnglefe da MonC de Burty Ambafcia- 
tor di Francia a Londra . 

[f] V. la ri (polla efdufiva del Minillero accennato de’ 29. Lu- 
glio fuddetto . 

[/] La precifione, con cui fi efprimeva li Minillero medefimo, e 
dava a connfcere le profonde radici, che avea mede lo fpiritod’ av- 
verlione, rifulta dalia meni >ria Apologetica elìbitagli fotto li 24. De- 
ccmnre anno ilcflb dal Conte di Fuentes Ambafeiatore del Re Cattolico 
a quella Corte. (£&] 



X cc. )( 

[gb] Si è pretefo di colorir 1 ’ animofirà col fofpetto concepite 
dal tedi concililo Trattato di Famiglia tra le Cale Borboniche, il 
cui tenore lo dello Re Cattolico ordina al modellino Tuo Minili ro 
di render palefe all’ Europa per ilgombrare ogni dubbio interpre- 
tativo, ed egli realmente lo pubblica nel mentovato fuo Scruto 
apologetico . 

[i] Le funzioni incombenti ai foprannominati Sacerdoti Feciali , 
come lo dipular i Trattati il riconolcer le ragioni i modi i riti 
ed il luogo, onde conlervar le formalità nel rompere con un Ne- 
mico, l’intimargli l’alternativa o della ragione o dell’ armi il di- 
chiarar la guerra il propor la pace e limili formavano una fpecie 
di Dritto , che chiamavano Jut Vedale Jettf, in fere, liiter. dijjèrt. 
de Fecial. l\ R . , nel cui Codice era tra 1 ’ altre quella rubrica 
di oliare alla rottura aperta, finché non avellerò tentato tutti i mez- 
zi degli amichevoli arbitramenti rimare, in V:t. Kum. Tal pur era 
P Ortizio de’ Sacerdoti d’ Ibena e de’ Druidi nelle Gallie. Strab. 
Ceogr. I. 4. onde qui s' introduce in fua fede il progetto della Ga- 
rante di pace della Francia, alla cui faggia interpolizione renava- 
no a quello modo compramene le vertenze della Spagna coll’ In- 
ghilterra per mci7,o del fuo Minilira, del qual degno offizio ne 
ragiona con ifquifita erudizione Gr. de J. R. & P. I. 1. c. 23. ». 8. 
c con ifquilito criterio Pujfend. de Jur. K. & G. I. 5. e. 13. §.7. 

| 7 ] E’ compiuto non tanto lui lodevole efeinpio degli antichi Gen- 
tili, quanto lulla dottrina de’ Padri e fui precetto di S. Paolo 1. 
ad Cor. c. 6 . v. 7. ricordato da Fr. Vittor. de Jure belli n. 28. ci- 
tato dì Gr. de J. R. & P. I ■ 2. e. 23. §. 8. n. 2. Sebbene quello 
fello da noi riconolciuto non fia cosi bene quadrato con quella 
teoria del Pubblicilla, come lo è la teoria medelima col nollro 
aflfunto . 

[m] Le contellazioni tra quelle due Corti erano 1. la reftituzio- 
ne di alcune prefe fatte dagl’ Inglefi di qualche Vafcello fotto ban- 
diera di Spagna durante la guerra. 2. la libertà della pefea fui Ban- 
co di Terra nuova alla Nazione Spagnuola . 3. la difiruzione degli 
flabilimenti Inglefi formati fui Territorio di Spagna nella Baja di 
Houdurat. 
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IL RE CRISTIANISSIMO 

Colla frocurata restituzione della Nave Corona 

DALLA SACRA RELIGIONE DI MALTA 
ALLA PORTA OTTOMANA 

ESTINGUI NEL SUO NASCERE UN CRANDE INCENDIO. 


4 



SONETTO LXXXIII. 


i 7 6 2. 
2g. Febbmjo. 


Tanco e non fazio per si lunga guerra. 
Che avvampa ancor fui non placato altare, 
Marte crudel di funertar la terra 
Parta protervo a inferocir fu ’l Mare . 


Ecco il Bosforo ( a ) irato or fi differra 

Con mille oh Dio! gravide d’ onte amare 
Lunate antenne, ed a vibrar fi sferra 
Turca faretra armi di fangue avare. 

Stanfi fu i lidi opporti in guardia e mille 

Ancore han pronte qui 1’ Adriaca Teti (ù) 
Colk di Malta l’Anfitrite (c) audace ( d ). 


L5i fufluran fu l’ onda Odrifie (e) fquille , 

Qui plaudon liete a i battezzati Abeti: 
LUIGI impetra; ecco amicizia e pace. 
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AL N.o LXXXIII. 

(a) Il Tracio, di cui Giambattifta Mantovani: 

Tbracius Euxinit qua Bofpborur eefluat muli! 

due eflèndo i Bosfori, cioè il predetto, ed è il Canal di Cortanti- 
nopoli, che comunica il Mar 'di Marmora col Ponte Eulino, e l’al- 
tro Cimmerio, che comunica quello Mar medertmo colla Palude 
Meotide, da cui 1 ’ aria è impregnata di vapori si folcili e (pelli, che 
ha dato il nome alle tenebre Cimmerie cd a quella. buja caverna, 
che da’ Poeti finteli P albergo del fonilo, onde Ovidio: 

EJl prope Cimmerios Ungo fpel urica recejpi. 

Met. L. ii. 

dove appunto fa la descrizione di quello torpido albergo. 

( bc ) Entrambe Ninfe e Dee del Mare, Tcti (Ir) Figlia di Ne- 
reo, ed Antitrite (c) Figlia dell’ Oceano, e però entrambe qui 
prelè per lo Hello mare, liccome quella in Virgilio, adombrando 
1’ età d’ oro: 

rauca tamen fuberunt prifece vefligia fraudi!, 

Qua tentare Thctin ratibut , qtut cingere murit 
Oppida, qua jubeant telluri infindere fulcot. 

Bue. Ed. 4. v. 3 :. 

e quella in Ovidio, dclcrivendo il Caos: 

. N ondum bracbia Ungo 

Margine terranno porrexerat Amphitrite. 

Met. L. i. 

Di cortei fpaziante nel fuo carro fu i campi del Mare con aureo 
Scettro in mano, qual Regina c Dea, la più bella deferitone li è 
quella, con cui il vivaciflimo immaginato! Fenelon fini Ice il quarto 
libro del fuo Telemaco. 

( d ) Non in lènto di temerità , ma fibben di determinazione e 
di coilanza come I’ intelc Ora/ io: 

Andare omnia prrpeti 
Gens bimana ruif 

Carm. L. i. Od. ?. v. 2<. 

(0 
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(e) L' appellazione di Odrifia fi defume da Odrifa antica Città 
de’ Traci , e però fi trova dai migliori poeti Latini appropriata a 
qualunque colà Tracia, e per conlegucnza dai noltri moderni fi po- 
trà parimenti appropriare a qualunque cofa appartenente all’Eccel- 
là Porta Ottomana, lotto il di cui dominio vive l’odierna Roma- 
nia, che è un gran paelc in Morea e lo ftellò che la Tracia degli 
antichi . In confermazione del noftro detto alcuni pochi addurremo 
degli efempli alfaifiimi che farìa facile di accumulare a chi fufle 
piu vago che non è I’ Autore della fuperflua erudizione. 

L’ Odrifio Aquilone dille Sii. Ital. I. 7. y. 571. 

Non graviore movent 'venti certamìna mole , 

Odrylius Boreas, & Syrtim tollere potent 
Afri cut, obnixi cum ór. 

e in altro luogo 1. 4. v. 61 1. fi legge : 

At Mavort in prediti currur 

Qdryfia tellure vocat 

dove I’ abile Traduttore Padre D. Maflimiliano Buzio Ch. Reg. di 
S. Paolo traduce: 

e Marte pronto 

Cià chiama in guerra i truci Odrifii carri . 

e L 13. v. 440. del medefimo Autore: 

Oir\pa telluri t equo* ’ 

e gli Odrifii Cavalli ór. 

(f) Sebben quello termine per lo più denoti il tintillar, che pro- 
duce il batocchio ne’ bronzi, elTo però è adoperato da buoni Scrit- 
tori per efprimere ancora il buccinar delle trombe. Così Poliziano 
St. i. 

latita tacere un po’ tua maggior tromba , 

Ch' io fo fquillar per le Italiche ville . 

e Varchi Son. pad. 147. 

Pcnfate dunque , come roca fquilla 
D' ignobil canna quejla gentil tromba ór. 

Cc 2 L’IM- . 
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L‘ IMPERATRICE MARIA TERESA 

RIPRODOTTA NELLE PRIMIZIE DEL TALAMO 

DE’ REALI ARCIDUCHI 
GIUSEPPE D’ AUSTRIA 

SUO FIGLIO 

ez> ELISABETTA DI BORBONE 

Kel felicijjtmo Kajlimenlo i:lV ArcìduchcjJ'a 

MARIA TERESA. 

& SONETTO LXXXIV. J 

' UeRodoIfi (n)edu’Alberti ( b ) e il buon Fedrico(c) 
E i due Maflimiliani (dì) e i tre Fernandi (e) 

E i due Carli (/) e un Mattia (g) Padri onorandi 
E Padri Eroi d’ Austria dal tronco antico , 

E un Leopoldo ( h ) e un Giufeppe (») il Fato amico 
Traile al Romano Impero, e al fin dei grandi 
Progenitor fola, o TERESA, fpandi 
L’alma gloria al gentil feflò pudico: 

L’ ultima no, che quale a’ voti onefli 

D’ Austria immortai anco un Giuseppe (/) il degno 
Nome de gli Avi ad eternar tu defli, 

Tal Te fola a eternar nel primo pegno 

Una Teresa ei rende ornai; che quelli 
Voti del Mondo fon non che del Regno. 

Al 
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Poiché Seguendo l’oggetto di quelle Annotazioni , eh’ è di non 
folo mettere a portata della comune intelligenza o i termini del 
linguaggio poetico nel rifpettivo lor lènlo o le proporzioni Scien- 
tifiche nella loro rispettiva cilenlione , ma eziandio di giuftificare 
o colla Mitologia o colle Autorità o colla Storia e quelli e que- 
lle , devefi qui far menzione de’ Cefari d’ Aultria , 'pìuttofto che 
ili uftrare prima l’articolo de’ due Rodolfi , e poi de’ due Alberti, 
e così degli altri con quell’ ordine , con cui fi fono nel fello ac- 
cennati , u qual’ ordine non è certamente , nè dentro a’ brevi li- 
miti di un Sonetto elfer potea, Cronologico, ed- il Seguirlo in que- 
lle note giullificherebbe sì la totalità deli’ allerto, ma produrrebbe 
troppa confulione alla Cronologia , che così è la forma della Sto- 
ria, come la verità n’ è la materia , fi reputa più conducente all’ 
intento il rammemorare i medefimi Celati fecondo la fèrie Cro- 
nologica, eh’ elli notoriamente hanno formata ne’ tempi, la quale 
così procede. 


127}. 30» Settembre. 

[ a ] Rodolfo I. Conte di Ausburgo. 

Nell’ Anarchia lèguita dopo il memorabile Scifma dell’ Impero 
d’ Occidente originato Sotto Federigo II. , e continuato pofeia Sotto 
il di lui Figlio Corrado IV. dalla tumultuosa elezione di Arrigo 
Langravio di Turingia promofla nel 1245. da Papa Innocenzo IV. 
poi di Guglielmo Conte di Olanda nel 1248. li di cui fucccfl'ori An- 
ticefari furono due a un tempo lìdio eletti nel 1257. cioè Riccar- 
do di Cornovaglia tìglio di Giovanni Senza-Terra Re d’ Inghilterra 
dal partito de’ Grandi Ufiiziali dell’Impero, ed Alfonfo IX. l’ Atlro- 
logo Re di Cartiglia da quello di quattro Eiettori , venne «ilìmto 
Rodolfo per loro comun voto in Francfort al Romano Impero, in- 
cominciando in luì P ottavo periodo degl’ Imperatori d’ occidente . 
Si fece coronar P anno lidio in Aquilgrana colla Moglie Anna Fi- 
glia di Burcardo Conte di Hohemberg ; poi nel 127A. vinto in bat- 
taglia Octocaio Re di Boemia, che s'era pentito dell’Omaggio pre- 
datogli, lo coftrinfe a rilasciare, oltre gli Stati di Stiria Cariota 
e Carniola, il Ducato d’ Aultria, di cui invertitone il Suo Primoge- 
nito Alberto , che fu poi Imperatore , quelli ne trafmife il nome a 
tutta la Pollerità. Moti Rodolfo il 15. Luglio 1291. 

Chi - 
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Giacchi Jì è accennato il Voto digli Elettori e lo Sellata dell’ 
Impero , gli è ben qui fapcrc , che cefalo al cominciar del X Secolo 
r Impero Ereditario ne’ difendenti di Carlo Magno con Luigi IV. ul- 
timo della StirpeCarolina , tutti indijUntamente , [ir becchi Jì dica di una 
CoflitHzione apocrifa del principio del Secolo XI. attribuita all ’ Impe- 
ratore Otto» 111. ed a rapa Gregorio V. nella quale pretendeji ijlituìto 
un Collegio Elettorale , le cui funzioni non Jì trovano incominciate che 
nel 1237. all' Elezione del Rode’ Romani Corrado IV. Figlio dell’ Im- 
peratore Federigo II. che pare Jia flato il primo a darvi qualche for- 
ma ] tutti , dicemmo , i Principi di Germania Jì arrogavano arbitra- 
riamente il diritto di eleggerp il loro Capo, onde frequente era lo Sci/- 
ma , per cui diflruggerc Papa Innocenzo IV. nel Concilio di Lione dell ’ 
anno 1245. dopo ejjcrjì avvìfato dì ^comunicare e deporre P Impe- 
rator Federico, Jì avvitò ancora di erigere a fuo talento un Collegio 
di fette Elettori ; ma la continuazione delV abufo arbitrario aven- 
do fatta con oliere P infujjtcienza dclP autorità Pontifìcia fopra un 
sì mqlfìmo oggetto interejjante P Impero , P Imperator Carlo IV. di cui 
parleremo piu a bajjò, di propria cd unica autorità Imperiale colta ri- 
cognizione del Corpo Germanico promulgò ranno 130 . nella Dieta 
Elettorale di Metz la firnofà legge fondamentale dell’ Impero conofciu- 
ta l'olio nume dì Bolla d' oro , nella quale i labili il coftante Collegio 
degli Elettori , ed il loro numero allora fetlenario , figura de’ fette Can- 
delieri dell’ Apocalijje , nominandoli coi loro rijpettivi Archi- Ojjizìi , 
cioè f Arci veìe avo di Magonza Arci-Cancellier dell’ Impero in Germa- 
nia, quello di Colonia Arci-Cancelliere in Italia , per loro anticbijjìmi 
prflejfi , e quello di Treveri Arci-Cancelliere del Regno dì Arlet in 
Francia per novella concefftone folenne , il Re di Boemia Arci-Coppie- 
re , il Conte Palatino del Reno Arcid ipifero , il Duca di Sajjunia 
Ani-Mare fciallo, ed il Marchefe di Brandeburgo Arci-Cameriere, quat- 
tro grandi ojjizìi, che pare fojjiro introdotti nelP anno 936. alP elezion 
dell' Imperatore O non I. il qual volle pranzar in pubblico fervilo da’ 
Duchi di Germania , e furono il Duca di Baviera , che fece le fun- 
zioni di gran Maresciallo, il Conte Palatino allora Duca di Franco - 
nia quelle di gran Sinijcalco , il Duca di Svevia quelle di gran Cop- 
piere , e il Duca di Lorena quelle di gran Ciamberlano . 

ria a baffo e a' futi luoghi daremo conto dei due Elettorati di 
Baviera e di Hannover fiati ijlituitl in prngrejfo . 

Morto Rodolfo I. gli Elettori adombratili della crefcente po- 
tenza della lua cafa, vollero trasferire ad alni l' Impero , e ad ef- 
clulione del di lui Figlio vi afliinléro nell' anno 


1292. 
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ligi. i. Maggio. 

Adolfo Conte Dt Nassau , ma fermentandofi tuttavia lo fpi- 
lito di partito negli Stati , quelli rientrarono negl’ interdi» dell’ 
Aullriaco lì adunarono a Magonza lo depolcro ed elelfero 

i 1 9 8. 

( ' b ) Alberto I. Duca d’ Auftria Figlio primogenito dell' Impcra- 
tor Rodolfo. Uccife elio 'in battaglia il filo- competitore Adolfo 
nel giorno 2. Luglio dell’ anno Hello , e fatti adunare di nuovo i 
futFragi Elettorali in Francfort per confermarvi la fua Elezione ri. 
mafe pacifico prlFdfor dell' Impero . Aveva in Moglie Elilabetta 
Figlia di MainarJo III. Duca di Carintia e Conte del Tirolo , del- 
la quale ebbe numerofiili.na Figliolanza. Nel 1505. maritò Rodol- 
fo Tuo Primogenito in Bianca di Francia Figlia del Re Filippo I.- 
l’Ardito. Mori il 1. Maggio 1308. yccilo dal fuo Nipote Giovanni d’ Au- 
ftria Principe di Svevia. 

* Guadagnati di nuovo gli Elettori da un redo del vìvente fpirito 
di partito contro gli Auftriaci , ritirarono per la fecónda volta la 
Corona Imperiale dalla lor Cafa , e non ve la rimifero concorde- 
mente che dopo cento trent’ anni , nel qual’ intervallo dellero 

1308. 29. Novembre 

Arrigo VII. (ed Vili. prelTo quelli, che mettono nel novero 
il Figlio di Federigo li. un fecolo prima flato eletto Re de’ Romani 
col nome di Arrigo VII. e polcia deporto ) Conte di Luxe nòurgo 
afliinto ali’ Impero in competenza del Fratello del Re di Francia 
Carlo di Valois , e di Federigo il Bello Duca d’ Auftria, Figlio fecon- 
dogenito dell’ Imperator Alberto I. la cui cafa inveiti di nuovo del 
Ducato d’ Auftria col voto generale degli Stari, e mori in Tofcana 
li 24. Agollo 1313. 

1314. 20. Ottobre. 

Luigi V. Figlio di Luigi il Severo Duca di Baviera eletto col-* 
legalmente in Francfort dal maggior numero di Elettori legittimi , 
( cioè Magonza Treveri Boemia BranJeburgo Baviera, come par- 
tecipante al voto Palatino, e Duca di Lave.nburgo partecipante a 

quel- 
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quello di Safibnia) ebbe per competitore lo (lofio Federigo d’Auftria, 
per la di cui pofieriore Elezione tumultuaria feguita in una partico- 
lare adunanza de’ due Regnanti Safibne e Palatino anche come Pleni- 
potenziario di Colonia; del Duca di Carintia partecipante al voto di 
Boemia; e del Margravio Enrico partecipante a quello di Brandeburgo 
[ tanto è lungi , che il Collegio Elettorale avelie ancora nè forma 
collante nè leggi conftituzionali nè numero fido ] e per la l'uà rinun- 
zia foletme alì’ Impero nel Trattato di Pace da lui legnato a Ulm 
nel 1325. col Bavaro, dopo elTere fiato tre anni fuo prigionier di 
guerra , tuttoché per un Trattato pofieriore quelli lo ammettelle al- 
la Corrcggenza , i proponici Annali Pfettel della Storia c del 
Dritto pubblico di Germania, da’ quali fi è defunto in gran parte 
quello compendio, non gli allignino [quantunque a torto] un luogo 
tra gl’ Imperatori, di che per tal qual ragione ivi fi adduce ch’egli 
mori nel 1330. e Luigi a lui fopravvifie pacifico poflTeilbr dell’ Im- 
pero fino al 1346. nel qual’ anno però ad illigazione di Papa Cle- 
mente VI. da un partito di. Elettori convocato a Renfèe gli fu no- 
minato un Competitore , lcbbene non fu quelli riconofciuto dagli 
Stati le non dopo la di lui morte, e fu 


1347. 21. Ottobre 

Carlo IV. Marchcfe di Moravia, Figliuolo di Giovanni di Lu- 
xemburgo e di Elilabctta Erede di Boemia; ma non fuccedette co- 
sì pacifico al Bavaro, che non dovelTe egli pure combatter lo Scif- 
ma fu (cita togli, dal partito, che a quello era rimafto fedele, e non 
dovelle farli riconfermare nel 1349. in Aquifgrana. Fu autore della 
già mentovata Bolla d’ oro. Fece eleggere in Re de’ Romani, [ ti- 
tolo, che Arrigo II. era fiato il primo ad afiumerc nel Secolo XI. ] 
il luo primogenito, il quale gli fuccedette in morte, e fu 


1378. 29. Novembre 

Venccslao, fiato quelli pure da foli quattro Elettori deporto 
per maneggio di Papa Bonifazio IX. nel 1400. riconofciuto però 
ancora dalla maggior parte degli Stati e dal Concilio di Pila fino 
al 1410. che rinunziò formalmente l’Impero, con patto che rien- 
trane nella fua Cafa, e mori Re di Boemia li 9. Agofto 1419. 


1400. 
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1 4 o o. 

Roberto Elettor Palatino eletto nell’anno (ledo della depofi- 
zione di Ver.ceslao, il cui nominato fucceflòre Federico Duca di 
Brunfwick era (lato uccifo a F ricalar quali nel medelimo tempo. 
Mori Roberto li 18. Maggio 1410. e gli (decedette 

1410. 20. Settembre . 

Sigismondo fecondo Figlio di Carlo IV. che fu pofeia Re di 
Boemia nella morte di Venceslao fummentovato . Aveva in moglie 
Maria Figlia ed Erede di Luigi il Grande Re di Polonia e di Un- 
gheria , di cui ebbe Elifabetta unica Figlia , che diede in ifpofa ad 
Alberto Duca d’ Auftria nel 1422. raccomandandolo agli Elettori 
per fuo fucceflòre all’ Impero. Mori il 9. Decembrc 1437. e colmò 
il fuo voto 1’ elettogli fuccelTore 

1438. 20. Marzo. 

[ b ] Ai berto II. d’ Auftria Duca V. per retta difeendenza mafehi- 
le dal primo Duca d’ Auftria e Imperatore Alberto I. nella cui Ca- 
fa quella Elezione ha riftabilito l’ Impero non forcitone poi da più 
di tre Secoli , e col ritorno dell’ Impero vi fono nella fua perfona 
entrati anche i due Regni di Boemia e di Ungheria per la fuccef- 
fione della di lui Moglie , che avea ereditato quello dalla Madre , 
e quello dal Padre . Fu il primo eletto con tutte le formalità del- 
la Bolla d’ oro . Mori il 27. Ottobre 1439. Non ebbe altri Figli 
mafehi che nel 1440. Ladislao poftumo , il quale perciò gli (de- 
cedette nei Regni, ma non nell' Impero. 6 

1440. 2. Febbraro. 

[e] Federigo III. il buono o il pacifico Figlio d’ Ernefto Duca 
d’ Auftria del ramo di Stiria e Cugino del fuo anteccftbre Alberto 
arabi difeendenti in egual grado dall’ 
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Imperator Alberto d’Auttria I. 
Alberto IL 


Alberto 111 . Leopoldo I. 

Alberto IV. Emetto L 

Alberto V. Imperat II. Federigo I. Imperat. III. 

nel i452.prefe in Moglie Eleonora Figlia diOdoardo Re di Portogallo. 

Per lettere patenti de’ 6 . Gennaio 1453. erette l’Auttria m Ar- 
ciducato , titolo gentilizio di tutti gl’ Individui della Famiglia con 
varii privilegi regali . 

Nell’ anno 148/5. fece elegger Re de’ Romani il folo rimaftogli 
fuo Primogenito, che gli fuccedette nel giorno della fua morte, e tu 

1493 le;. Agofto. 

[ d ] Massimiliano I. Arciduca d’Auftria. Avea già la prima Mo- 
glie Maria Figlia ed Erede di Carlo il Temerario Duca di Borgo- 
gna, e Sovrano de’ Paefi Batti fpofata nel 1477- immediatamente 
dopo la morte del di lei Padre, dalla cui fucceflione fu originata 
la rivalità della Francia colla Cafa d’ Auftria , ferbata a felicitar 
quello Secolo per la loro riunione. Di lei ebbe il celebre Filippo L 
chiamato da Ferdinando V. il Cattolico Re d’Arragona , e da Ila- 
bella Regina di Cartiglia a fpofarc la Infanta Giovanna loro unica 
Figlia ed erede, ed a procreare il Ramo degli Auftriaci di Spagna. 
Fu Re di Cartiglia in morte della Suocera, e morì nel 1506. prima 
del Suocero lanciando due figli Carlo e Ferdirando , che furono 
Imperatori, de’ quali il primo fuccedette dopo l’Avo nel 1516. ai 
Regni sì delle Spagne in Europa e in America , che di Napoli 
di Sicilia di Sardegna e di Lombardia . Maflìmiliano I. fu quello , 
che nella Dieta d' Ausburgo del 1500. primo adottò nella Cancelle- 
ria dell’ Impero il titolo di Re di Germania, c la divife ne’ fei cir- 
coli di Baviera di Franconia di Saflònia del Reno di Svevia e 
di Wertfalia. Morì il 12. Gennaio 1519. e gli fuccedette il primo- 
genito del defunto Filippo fuo Figlio, che fu 
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1519. 28. Giugno. 

[/] Carlo V. Arciduca d’ Auftria, Duca di Borgogna per retag. 
gio dell’Avo Paterno, e Re di Spagna in morte del fuo Avo Ma- 
terno Ferdinando nel 15161 per la cui tucceflione fi fece anche co- 
ronar Re di Italia da Papa Clemente VII. Fu eletto Imperatore in 
competenza di Francelco I. Re di Francia, che poi prete in Mo- 
glie P Infanta Eleonora d’ Auftria di lui SoreUa pel Trattato di 
Cambra! dell'anno 1530. Le guerre e i Trattati di quelli due gran 
Rivali fanno la più gran parte della Storia del loro fecolo , ficco- 
me fa la più bella nella Storia di quello la feliciflima alleanza del- 
le due Coiti. Nel 1526. prefe in moglie Ifabetla Figlia di Ema- 
nuele Re di Portogallo, e n’ebbe Filippo II. a cui nel 1540. ri- 
nunziò gli Stati di Lombardia, nel 49. la Borgogna, nel 55. i Re- 
gni di Napoli e Sicilia , e nel 56. la Monarchia di Spagna ultimo 
men ponderato pegno del fuo amor verfo il Figlio , per cui non 
avendo potuto ottener dal Fratello Ferdinando la defillenza da’ fuoi 
dritti all’ Impero, ne Imembrò tutti gli aviti Regni, e lo lafciò 
bensì co’ patti di una fucceflione reciproca , ma co* foli Stati Ere- 
citarii di Germania ben più Cefare che Monarca . 

Fernando Cortez aggiunfe a’ di lui Domimi del nuovo Mon- 
do feoperto già e conquiftato dal Colombo a Ferdinando ed Ifa- 
bella fuoi Maggiori il ricchillimo e vado Impero del Medico. Nell' 
Impero di Carlo V. fi adunò il Concilio di Trento, ed incominciò 
ad aver forma nel 1545. fi ftabilirono i fuflioii dell’ Impero fui pie- 
de dei meli Romani . Mori in ritiro a S. Giulio di Eitremadura il 
21. Settembre 1558. fette meli dopo aver abdicato nelle forme l’Im- 
pero, la cui rinunzia avea finalmente nel 1556. infinuata a favor 
del Fratello, che gli fuccedette, e fu 

1558. 24. Febbraro 

[c] Ferdinando I. Arciduca d’ Auftria fin dal 1531. già Re de’ 
Romani folo allora riconolciuto dagli Stati , che aveano per due 
anni tergiverlàto d’ accettare la rinunzia di Carlo . Per fua gran 
forte aveva in Moglie Anna Figlia di Ladislao III. Sorella ed Ere- 
de di Luigi Re di Ungheria e di Boemia, per la cui fucceflione 
erano tornati alla Cala d’ Auftria nel 1 526. quelli due Regni Ra- 
tine dillaccati dòpo la morte di Ladislao Figlio Poftumo di Alber- 
to li. ancora nubile. N’ ebbe Maflimiliano che fece pofeia elegger 

Dd 2 Re 
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Re de’ Romani nel i$< 5 z. e n’ ebbe Ferdinando Conte del Tiroloi 
e Carlo Stipite degli Auflriaci di Stiria . Sotto il fuo Regno ebbe 
line nel 1 563. il Concilio di Trento. Mori dopo fei anni d’impe- 
ro, e gli luccedette il detto fuo Primogenito ebe fu 

15194. 25. Luglio. 

[J\ Massimiliano li Arciduca d’ Auflria , (lato coronato Re di 
Boemia nel 1562. e d’Ungheria nel 63. Aveva in Moglie la fua 
Cugina Maria di Cartiglia Figlia dell' Imperator Carlo V. di cui eb- 
be Rodolfo e Mattias ambi Imperatori . Effendo allora in pace col- 
la Francia , diede in Moglie al Re Carlo IX. Elifabetta fua Figlia . 
Nel 27. Ottobre 1575. fece coronare in Re de’ Romani il fuo Pri- 
mogenito, che gli luccedette in morte, c fu 

1576. 12. Ottobre. 

[a] Rodolfo li. Arciduca d’ Auflria coronato Re di Boemia c 
di Ungheria l’anno antecedente. Per la morte dell’Arciduca Fer- 
dinando fuo Zio accaduta nel 1595- ereditò la Contea del Titolo. 
Mori in celibato li 20. Gennajo 1612. e gli fuccedette 

1612. 13. Giugno. 

[g] Mattias I. fuo Fratello Arciduca d’ Auflria , già Re di Boe- 
mia e d’ Ungheria per la ceflìone fattagliene da Rodolfo 1 ’ anno an- 
tecedente . Aveva in moglie Anna d’ Auflria fua Cugina , Figlia del 
già Arciduca Ferdinando Conte del Tirolo, di cui non avendo fuc- 
celfione adottorti Ferdinando altro fuo Cugino del ramo di Stiria 
Figlio dell’ Arciduca Carlo fuo Zio già Figlio di Ferdinando 1 . e 
fratello di Maflimiliano li. Imperatori . Morì il 20. Marzo 1Ó19. 
e gli fuccedette il detto fuo Cugino, che fu 

1619. 28. Agofto. 

[e] ‘F erdinando II. Arciduca d’ Auflria già fatto coronare da 
Mactias Re di Boemia nel 1617. e di Ungheria nel 1618. Della 
fua prima Moglie Marianna Figlia di Guglielmo Duca di Baviera 
aveva già Ferdinando , che fu fuo fucceflòre . Nell’ anno 1621. 
mife al bando dell' Impero Federigo V. Conte Palatino del Reno 
Capo de’ Proteflanti , che fi era fatto coronare Re di Boemia , il 

cui 
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cui Elettorato nel lóiì. trasferì al Duca di Baviera Capo de’ Cat- 
tolici . Nell’ anno dello Filippo 111 . Re di Spagna rinunziò in di 
lui favore al dritto della fucceflione di Cafa d’ Auftria in Germa- 
nia . Nel i6i6. fece coronar in Re de’ Romani il fuo Primogeni- 
to , che gli luccedette in morte , e fu 

1637. 13. Febbraro. 

[e] Ferdinando III. Arciduca d’ Auftria già coronato Re di Boe- 
mia e di Ungheria nel 1627. avea la fua prima Moglie Marianna 
d’ Auftria Figlia del mentovato Filippo III. Re di Spagna e di lei 
Ferdinando, eh’ ebbe la corona de’ Regni Paterni nel 1647. Fu crea- 
to Re de’ Romani nel 53. e morì nef J4. Di lei ebbe ancora Leo- 
poldo, che fu Aio fuccelfore. Nel 11548. alla Pace di Mtinfter il 
Conte Palatino fu rimelfo ne’ fuoi Stati , e fu per lui eretto un 
ottavo Elettorato eftinguibile coll’ ultimo della fua difeendenza mar- 
chile o con quello della difeendenza mafchil di Baviera , nel qual 
calo fu rifervato alla fua il dritto di reverlione all’ Elettorato fuo 
primitivo, ed intanto nel 1652. Ai aggiunta al nuovamente eretto 
la Carica d’ Arti-Teforier dell’ Impero . Morì il 1. Aprile I<5j7> e 
dopo quindici mefi d‘ interregno gli fuccedette 

1^68. 18. Luglio. 

[4] Leopoldo Arciduca d’ Auftria di lui lècondogenito già Re 
d’Ungheria nel 1655. e di Boemia nel Nell’ anno iw8. la 
Imperatrice Vedova Eleonora Gonzaga già IIL Moglie di Ferdi- 
nando III. iftituilce l’ordine delle Dame della Croce Stellata. Per- 
duti Leopoldo i Figli delle due prime Mogli Margherita Terefa d’ 
Auftria lufana di Spagna Figlia del fecondo letto di Filippo IV. e 
Claudia Feliciu d’ Auftria Figlia dell’Arciduca Ferdinando Carlo, 
prefe in Moglie nel ióo 5 . Eleonora Maddalena Figlia di Filippo 
Guglielmo Conte Palatino di Neobnrgo , e n’ ebbe Giulèppe , e 
Carlo ambo Imperatori , de’ quali nel 161) 0. fece coronare il pri- 
mo in Re de’ Romani . Nel 191 Decembre 1692. inveftì Emetto 
Duca di Brunfwich-Luneburgo-Hannover , e i tuoi difendenti del 
nono Elettorato , la cui iftituzione gli avea prometti coll’ ofEzio 
di Arci-Vettillifero in un Trattato de’ 12. Marzo dell’anno fletto ; 
onde nove poi furono , e tuttavia fono gli Elettori dell’ Impero . 
Nel 1. Novembre 1700. Morì Carlo IL d’ Auftria Re di Spagna la- 
rdando invece di prole un Teftamento , che mifè in guerra tutta 

l’Eu- 
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I’ Europa , e clic per venticinque anni di feguito alimentò la dil'pu- 
ta ['augninola tra gli Auftriaci e i Borboni rulla di lui lùcceflione, 
il cui dritto tanto 1 ’ imperatore , eh’ era Figlio di Marianna d’ Au- 
lirà fccondogenita di Filippo 111 ., quanto il fuo Primogenito Giu- 
i’eppc Re de’ Romani rinunziarono nel 19. Novembre 1705. al Fi- 
glio, e rifpettivamente Fratello Arciduca Carlo fecondo Erede lò- 
ftituito nel Teilamento, il quale volò a Madrid , e vi fi fece pro- 
clamar Re di Spagna lotto nome di Carlo III. in competenza del 
primo iftituito Duca d’Angiò Filippo di Borbon fecondogenito del 
Delfino di Francia Figlio di Luigi XIV. e di Maria Terel'a primo- 
genita di Filippo IV. Padre del Tcllatore , ai quali due era final - 
mente foftituito il Duca di Savoja : per intelligenza delle quali co- 
te fi è creduto opportuno di dare in principio dell’ Opera una Ge- 
nealogia indicante i dritti concertati da’ due Competitori nei ri [pet- 
ti vi lot gradi difcendentali , la quale oltre a quell’ Epoca fi pro- 
trae ancora fino all’ anno 1770. perchè tal protrazione porta nel- 
la lua ferie gl’ innelli , ne’ quali vediamo a’ nollri giorni riunite le 
due Cafe d’ Aulirla e Borbone . 

Nell’ anno 1701. Leopoldo erefle in Reame il Ducato di Pruf- 
fii’ nella pedona dell’ Elettore di Brandeburgo Federico III. e rii 
Fruilìa Re I. 

Morì dopo quarantafei anni d’ Impero , c gli fuccedette il già 
Re de’ Romani 


1705. 5. Maggio. 

[<] Giuseppe I. Arciduca d’ Aulirà coronato Re d’ Ungheria e 
di Boemia nel 1687. Aveva in moglie Guglielmina Amalia Figlia di 
Gio: Federico Duca di Brunfwick-Hannovcr, di cui ebbe un Figlio, , 
che non lopravvilfe . Nell’anno 1711. ridulle alla fua ubbidienza 
1 ’ Ungheria già da ott’ anni quafi tutta ribelle , e morì dellituito di 
Prole mafehile li 17. Aprile dell’ anno Hello , onde gli fuccedette I’ 
Arciduca fuo Fratello 


1711. 22. Ottobre. 

[ f ] Carlo VI. Arciduca d’ Auftria e Re di Spagna , coronato 
polcia Re di Ungheria nel 1712. e di Boemia nel 1723. il quale 
dalle Spagne, ove laido Reggente la Regina Elilabetta Crilìina di 
Brunfwick-Blanckemburg, che avea fpofata in Barcellona nel 1708. 
pafsò alla fucccftion deli’ Impero nella Germania . Nel 1724. fece 

pub- 
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pubblicar la fua memorabile Prammatica Sanzione dopo averla fat- 
ta ricevere da tutti gli Stati per allicurare alla Già Primogenita Ma- 
ria Terefa, poiché I’ unico Figlio mafchio gli era morto Dambino , 
ed alle altre fue Figlie in di lei mancanza la fucceflione a tutti gli 
Stati Ereditarii. Nel 1725. rilafciò pel finale Trattato di Vienna il 
dominio della Monarchia di Spagna al Duca d'Angiò Filippo V. che 
ne aveva già il poflèlfo in virtù dell’ Art. 2. 3. c. 1. della quadrupli- 
ce alleanza dell’anno 1718., e che gli rilafciò dal fuo canto i do- 
mimi fiatine dimembrati, e gli garanti la Prammatica Sanzione fia- 
tagli poi garantita anche dalla Francia nel nuovo Trattato di Vien- 
na del 1735. Nell’ anno fufl'eguente maritò la Figlia Maria Terefa 
col Duca ni Lorena fiato poi Imperatore Franceìco I. il quale per 
la morte di Gio: Gallone ultimo della Cafa de’ Medici nei 1737. 
entrò in portello del gran Ducato di Tofcana v. fopra al Num. LIl. 
Nn. [»] [e] [p] . Nel 1739. fece la pace di Belgrado col Turco , ed 
avea incominciato appena a guftare del ben guadagnato ripofo, che 
mori nel 24. Ottobre dell’ anno 1740. c gli uiccedette 

1742. 24. Gennaro. 

Carlo VII. Duca di Baviera , che avendo in Moglie Maria 
Amalia fecondogenita dell’ Impcrator Giufeppe non avea voluto ac- 
cettare la Prammatica Sanzione di Carlo, onde alla tetta di Trup- 
pe aulìliaric invafe gli Stati Auftriaci, e fi fece eleggere Imperato- 
re; ma la Figlia di Cario proteftò contro la fua Eiezione, invafe 
elfi pure i di lui Stati paterni, e lo riduflè ad angufti partiti. Mo- 
rì il 20. Gennajo 1745. e gli fuccedette 

1745. 13. Settembre. 

Francesco I. di Lorena Gran-Duca di Tofcana dilcendente da 
Etticonè 1 . Duca d’Alfazia che vilfe nel Secolo VII. e fu lo ftipite 
comune delle due Calè d’ Ausburgo-Auftria e di Lorena. Francefilo 
aveva in moglie 1 ’ anzidetta Maria-Terefa Arciduchellà d’ Auftria 
Figlia di Cariò VI. (in dal 1740. coronara Regina p’ Ungheria e di 
Boemia, i di cui aulpicii lo portarono all’ impero . Era egli non 
meno per la dignità che per 1 ’ anima grande veramente Cefa- 
re Augnilo. Fu Correggente colla Moglie degli Stati Auftriaci. Morì 
a Infpruck mentre flava celebrando gli Spondili del fuo fecondogenito 
Arciduca Leopoldo da lui invertito del Gran-Ducato di Tofcana con 
Maria Luigia Infanta di Spagna, c gli fuccedette il Primogenito 

17ÓS. 
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17 6 \. 18. Agollo. 

[/] GiusErrv II. Arciduca ri’ Au firia , che aveva avuta in Moglie 
Maria EiiJàbetta di Borbone Figlia di D. Filippo Infante di Spagna 
Duca di Parma, di cui ebbe l’ Arciducheilà Terelà , ed allora ave- 
va in feconda Moglie Maria Giofeffa Figlia iicllo Hello Imperator 
Carlo VII. di Baviera . Era già dato coronato Ke de’ Romani il 3. 
Aprile 1764. La fua A u girila Madre lo fece Correggente in luogo del 
Padre , ed ha la confolazione di vederlo prematuro di fenno in età 
giovanile amato (limato e riverito non lòlo da’ Sudditi, ma ezian- 
dio dagli efleri, prclFo de’ quali, ora che li lcrivono quelle memo- 
rie , è (lato con ammirazione c con lode . 
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PACE ED IMMEDIATA ALLEANZA DIFENSIVA 
TRA LE CORTI 

di MOSCOVIA e di PRUSSIA 

Nel Solenne Tranate Ai Pietrobukco. 



SONETTO LXXXV. 


i 7 6 1. 

IO. Maggio. 


A dira Afta (<*) deporta e il crin ricinto 
De la facra verbena (b) ornai fen riede 
Co l’anguigera verga (e) il Padre (d) accinto 
Al grande Uffizio e pio di pace e fede (e). 


Che non de’ il Saggio a guerreggiar fofpinto 
Sol la guerra trattar ( / ); ma ben concede 
La pace a forte egual nè umil fé vinto, 

Nè fier fe vincitor, (g) chi accorda e chiede (b). 

Speri chi certo effer non vuol (»'), che il forte 
Trova in fe fol gli ajuti altrui (/), nè teme, 
Anzi temer fi fa, s’è in braccio a Morte (»> 


Cosi pria di tentar le porte eftreme 

Neghi gli arbitrii a la fallibil forte 

Sul predo (») efcmpio Europa tutta indente. 

E e Al 


Digitized by Google 



X ccxvm. x 

Al N.° LXXXV. 


(a) L’ afta del Feriale, di cui alla^Nota (e) del N.° LXXXV 1 IL 

(b) Ogni erba raccolta in luogo puro , ed ogni ramo o fronda 
d’ alberi facri, come alloro ulivo mirto cc. chiamavafi l 'erbenaca 
da Firn. bili. nat. 1 . 1 $. c. 9. e Verbena àiVirg. Serv. Tit. Liv. ed al- 
tri. Donai, ai Terent. Andr. ne dà e la notizia e la etimologìa in 
quelli termini: Quaclibet berbat & fronde! ad fella! arai coronandat 
ex furo loco iecerptat , verbena t app-tlamur , quafi berbenat, e Varr. 
Vii. Pop. F. I. 2. dichiara, che la verbena predo de' Romani era egual- 
mente (imbolo di pace che il caduceo predo a’ Greci , e pera in 
Tito Livio quell’ Araldo d’ armi, che andava a trattare una confe- 
derazione portava una ghirlanda di quell’ cria e chiamat ali verbe- 
nariut o verbenatui. I- 1. c. 24. ». 4. e $. e l. 30. c. 43. ». 9. 

(c) Quell’ era una fpecie di Scettro avviticchiato da due Serpen- 
ti , che li attortigliavano infieme, e chiamavali il Caduceo, nella 
cui cima pofeia aggiunterò due ali, e lo confacrarono a Mercurio, 
di cui è divenuto (imbolo come già lo era di pace, della qual fua 
lignificazione lo (ledo Storico Naturatila ne deriva il principio da 
cnc Angue! innumeri aliate convoluti fativi! faucium , corporumque 

Cpumii artifìci complexu glomerantur, onde ne inferifee, che bic 

compiesti! angui uni, & efferatorum concordia cauffia vide alar effe, qua- 
re extern genia caducano! in paci ! argumentum circumdata effigie an- 
guium fecerint. 1. 39. c. 3. 

S U Pater Patratur , di cui alla nota (d) del N.° fopraccitato. 
Quello fu un Trattato di Alleanza che fuccedette quali im- 
mediatamente a quello di pace , e però fe ne dà un’ idea (imulta- 
tica nella copulativa tra due termini di pace e fede . 

(/) Dilgraziato quel Popolo, che facendo la guerra non ha al- 
tro in villa che la guerra Ile dìi. Arili, polii. I. 7. c. 2. & 14. e S. 
Agoll. Kon cairn pax quxritur ut bellum exciletur , fed bellum geri- 
tur ut pax adquiratur. Pipili, ad Lonif. ibj. ». 6 . Un legislatore de- 
ve regolar le cofe della guerra in modo , che fi riferileano alla pa- 
ce, pìuttollo che regolar le cole della pace in modo, che fi riferi- 
fcano alla guerra. Plato de leg. I. t. 

(g) Hoc unum effe tempii! de pace agendì , dum Jìbi uterque confi- 
derei , & parer ambo viaerentur. C<*f. de bell. Civ. I. 3. e. 9, 

(h) Tale è Io fpirito del Trattato di pace de’ io. Maggio tra que- 
lle due Potenze e della immediata alleanza de’ 4. Giugno, cioè mu- 
tui fuflìdii e garantia degli Ilari ftipulaca a vent'anni, come altresì 

ne- 
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negli articoli feparati il buon’uffizio amichevole richiedo dalla Mofi 
covia al Re di Pruffia predo il Re di Danimarca per la vertenza 
fui Ducato di Holdein, la riferva che il Re PrulTo li fece della Si- 
gnoria di Wartemberg fopra il Duca di Curlandia, il futuro dedi- 
no tra di lor convenuto di un foggetto da eleggerfi in Re di Polonia, 
il fodegno della Chicfa Greca negli Stati di quedo, ed il tolleran- 
tifmo di edb rito negli Stati di S. M. Prudiana, la fcambievole li- 
bertà del traffico ne’ rifpettivi Mari, cofe tutte chiede ed accorda- 
te a vicenda in onor della pace- • 

[/] Melior, tutiorque cfì certa pax , quarti ferrata vifloria. Tic Liv. 
L 30. c. 30. n. 18. 19. a più forte ragione quando la pace i utile, 
come queda, in cui oltre molti fcambievoli beni reali li tratta del 
maliimo dei beni politici di liberarli a vicenda da un nemico, e di 
acquidarlì un’amico, fe anche la fvantaggiofà in fenfo di Filone ale 
Confiti. Princip. è fempre più apprezzabde della guerra. 

[/] E certo il Re di Prudìa dedituito già allora de’ Suffidii dell* 
Inghilterra trovava nel fuo vado genio di che fupplire al dilètto di 
que’ mezzi , in vida de’ quali s’ era impegnato a cotal guerra. 

[m] Còri incontro a Siila, che gonfio de’ fuoi fucceffi marciava a 
Roma, declamava Mario predo Plutarco in un verfo Greco riferi- 
to da quedo, la cui traduzione renderebbe a un dipredò: 

Temi la tana anche d' un làon che more. 

Gr. de J. B. & P. 1 . 3. c. 25. §. j. ed ivi Barbeir. N. 3. 

che con una ben dedotta Critica, in cui fa l’Apologià del fuo Au- 
tore, ne ftabililce l’applicazione. 

{«] Non fi vuol’ ignorare il buon fenfo di quelli che con Cr. de 
J. B. & P. I. i. c. io. §. 1 6. per tot. con Tit. Liv. /. 3. c. io. n. j. 
ivi citato c con Pujfend. de J. N. & G. L. 8. c. 9. §. 8. in fin. han- 
no intravveduta della prematura prontezza in quedo Trattato. 



Ee 2 
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PACE TRA LE DUE CORTI 
DI' SVEZIA e DI PRUSSIA 

hel solekre trattato 
D I AMBURGO. 


* 




SONETTO LXXXVI. 




1762. 
22. Maggio. 


Oichè 1' efempio a gl’ Iperborei Regni [<»] 
Dettò di pace il Ruffo Pietro [£], anch’io, 
Dice ADOLFO, offro pace ; i mutui fdegni 
Mandi al Cimbrico Mar Elba [rj in obblio . 


M’odi, o FEDRIGO, i pria giurati impegni 

Qui innanzi a l’Are Patrie [<^] e i dritti al mio 
Scettro ferbati in Ratisbona [e] e i pegni 
Sacri fien anco in faccia al Mondo e a Dio. 


Ma fia facra la Fè, la [ f] qual contiene 

La vita fteffa [g], eh’ è il più fanto e divo 
Ben de’ mortali e che l’Imper mantiene [i]. 

Quella che al fuol Sicambro [/] un di d’ ulivo 
Coronai col Re Franco [m], e a lui mi tiene 
Ligio tuttor: Tanto, fe vuoi, foferivo. 

Al 


/ 
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AI N. a LXXXVI- 


(a'j Cosi è parfo di quella pace al Signor Abate di Mably: Lsr 
Svede accoutume'c depuis la paix d' Abo à regler fct mouvemens fur 
ccux de la Cour de Rujfìe fuivit ect exemple . Dr. pubi, de V Eur- c. i J. 
Ma non fi vuol ommettere di rimarcare la coltanza della Corte di 
Svezia nel fuo attaccamento a quella di Francia in mezzo agli ftefii 
riguardi, co’ quali olTerva le procedure della Mofcovia,. come di- 
mollreremo ben tolto ; e forte non irragionevolmente fi crede, che 
la cognizione del ben avanzato incamminamento della pace di Fran- 
cia con Inghilterra , r cui preliminari fono di fatto fiati legnati po- 
chi mefi dopo a Fontainebleau, non abbia niente meno del Rullo 
efempio operato preflb la Svezia per farla delifiere da una guerra, 
in cui abbia in già veduto che s’ era impegnata di concerto colla 
Francia medefiina circa un’anno dopo la dichiarazion della Rufiia. 

( 4 ) Quelli era Pietro 111 . d’ Holllein Gottorp Nipote e Succcf- 
fore della defunta Imperatrice Elifabetta, il quale dopo fei mefi di 
Regno elTendo fiato deporto morì li 17. Luglio nel luogo del fuo 
Arrefio. 

(c) Amburgo Città Anfcatica , dove fi legnò quella Pace, è li- 
mata fulla riva fettentrionale dell’Elba, che mette foce nel Mar 
di Danimarca preflo i Latini Mare Cymbricum. V. al N°.. CXX 1 V. 
N. («). 

• (a e) La fi riferifee all’antecedente loro particolare Trattato di 
Stokolm (</) del 1. Febbraio 1720W il quale (art. 20.) vuol efeguiti 
tutti gli articoli della Pace di Weftfaìia, che non folle do derogati 
dalla introdotta pace generale del Nord (e), e conferva àlla Sve- 
zia la Tua feflione e voto nella Dieta dell' Impero per il Ducato 
di Pomerania. Art- 3. 4. iz. 

(/) Quella Pace nei detti termini è enunziata da una Memoria 
prefentata alla Dieta medefima dal Miniftro di Svezia li 2. Luglio 
anno fteflò , in cui' al §. 4. notifica di avere ftipulati col Re di 
Pruflia i fuoi dritti e le fue prerogative, e quella Angolarmente di 
reilar ferma ne’ fuoi impegni e nella fua Fede alla Francia , eh’ è 
quanto qui fopra alla lettera (a) abbiamo accennato- 
ti) Alque enim perfidiofum , & nefariunt ejl Jidem frangere, qua 
cominci vitam . Cic. prò Rofc. Com. 

(h) Eidos fauflijfìmum humani pefloris bonum e fi. Senec ep. 88 . 

(ìj Kec enim alla res •vebementius Rcmp. canine! quam Fides - Cic. 
de Off. 1 . 2. c. 24. 

[ lm ] 
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(lm ) La Weftfalia (Paefe già de’ Sicambri rra la Mofa ed il 
Reno, febbene alcuni vogliono che la Sicambria foflè 1’ odierno 
Ducato di Gueldria ) della cui pace d folidalmente garante (m) 
colla Francia per la confervazion delle Leggi del -Corpo Ger- 
manico . 




/ 
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At SERENISSIMO DOGE DI VENEZIA 

MARCO FOSCARINI 

Cavauer della Stola d’ Oro e Procuratos 
di San Marco 

NEL crosso DELLA SUA ASSUNZ IONE 

AL TRONO PATRIO. 



t SONETTO LXXXVII. , 7 <5 2 . 

2. Giugno . 

L SENATO ROMAN (a), che al’ADRIA in feno 
Salva recò la LIBERTA’ LATINA (A), 

Ve’ de l’Orbe concorfo al lido ameno 
Quell’ una fi formò Citta (r) divina (d ) , 


La qual Spofa a Nettuno (e) augufla il freno 
Tien del fupero ( f ) Mar Donna e Reina, 

Il lidio ferro (g), onde ANAFESTO (/’) il pieno 
Suffragio cinfe, a TE, SIGNOR, dcllina. 


A TE che di LEI folli almo fallegno (aDora(«) 
Trai Padri Eccelfi (*)ea l’Mro(/)eal Tebro(>» ,e 
Nunzio felice hai rnoftro il vallo ingegno (o). 

Vanne: il Trono di LEI, che il Mondo onora 
Ne’ tuoi dotti volumi (/>), afcendi, e al degno 
Loco tra i falli fuoi ferivi TE ancora. 

Al 
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(a') V origine tanto «iella Città che del Governo Veneto viene 
inconcuflamente da quelle Colonie Romane, che fono gl’ Impera- 
tori fi erano trasferite nelle Città dell’ antica Venezia, e che nelle 
prime difcefe de’ Barbari in Italia incominciate filila metà del V. 
Secolo d’ Attila Re degli Unni Popoli della Scizia Europea, onde 
poi derivarono gli Ungari, e proleguite da Odoacre cogli Eruli Po- 
poli della Pomerania , pofcia da Teodorico cogli Od rogo ti Popoli 
della Scandinavia , fi ritirarono coi loro effetti nelle appena cono- 
fciutc Ifolette del Golfo Adriatico , dove ficure dal generale ecci- 
dio fi formarono a poco a poco in Repubblica, e continuarono 
altresì la forma del loro Senato, che Tempre dominato avca co- 
llante eziandio lòtto a’Cefari, li quali acclamati per lo più dall’ 
Elercito folean però ricevere da quell’ illudre Corpo , e poi dal 
Popolo la conferma del Principato e P amminifl razione della Re- 
pubblica già Tempre in edere K Svet. in Galb. t. io. onde TufTilìeva 
tuttora in Roma il Senato, bensi languente dopo Valentiniano IH. 
dall’ anno 14. ma vivo pur’ anche fino a Romolo Auguftolo all’an- 
no 75. dello Hello Secolo, che colà Tpento, quà torto quali fenice 
dell’ottimo Governo , rivide dal rogo nel inedefimo Popolo Ro- 
mano , il quale rifugiatofi in quelle lagune, tanto lerbato avea (lato 
e forma , che vi ci avea ftabiliti fui bèl principio i Tuoi Tribuni , 
e ben predo il Tuo primitivo Senato. 

(b) La libertà, di cui Roma era debitrice non alla primitiva ifti- 
tuzione del Tuo Governo , che per ducento cinquant’ anni (lato era 
Monarchico , ma fibbene all’ Eroe Cittadino Marco Gitlnio Bruto , 
il quale, cacciatine i Re , formò la Repebblica; ella è tuttavia 
quella libertà medefima, che portatavi da’ Romani regnò Tempre 
in Venezia fin dalla Tua fondazione , e tuttavia vi regna lìcura 
e felice. 

(0 Ad efempio di Roma (teda, a cui RutiL K untai. L 1. Ep. io. 

Urbem feci/li , qucd friut orbis crai. 

con un ne do però adii più dolce e graziofo; poiché quella in- 
tanto diceali Città formata dalle diverte Nazioni del Mondo, in- 
quanto che le naturalizzava dopo averle foggiogate ed opprefl'e ; 
laddove fu la noftra Città dell’Orbe Veneto, vano Paefe che ften- 
. de vati tra il fiume Timavo l’ Adda e 1 ’ Alpi Rezie, formata da 

quel- 
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quelle diverfe Colonie, che volontarie vi accorfero coile loro ric- 
chezze e colla loro libertà nazionale. 

[rf] Tale è fembrata al di lei ammirator Sannazaro nel fuo egual- 
mente divino Epigramma: 

Vìderat Hadriacir Vaictam Keptunut in undìt 
Sture Vrbem , & foto povere jurtt mari : 

Kttnc mibi tarpejat quantumvir , Jupìter , arces 
Objice , tir Ma tui mania Mari ir , ait. 

Si Pelago Tyltrin pneferr , urbem a/'pice utramque , 
lllam bominer dicer, banc pojuìjje Deor. 

[ef] Solenne è fé] lo fpofalizio del Mare, che fui Bucentoro alla 
imboccatura del Golfo Adriatico chiamato per eccellenza da Plinio 
Mare fuperum [f] fi fa dal Doge nel giorno dell’Afcenfione gettan- 
dovi un’ Anello d’oro con quella formoli =a Defponjamur te Adrian 
ticum Mare in Jìgnum perpetui Dominii =3 . 

[g] Di Lidia intefa però generalmente per l’Afia effendo oriundi 
gl’itali primitivi (V. N.° CXX 11 J. N. [£][«]), in memoria di che 
l’ombra di Creufa ad Enea in Virgilio chiamò Lidio lo Hello Tevere: 

Ad Terram Hefperiam vemcr , ubi l.ydiut ani* 
lnter opima virum leni fluii agminc Tybrir. 

An. 1.2^.781.782. 

maraviglia non è fe dalla fimiglianza , che troviamo avere il curvo 
acuminato Diadema del Doge Veneto colla Mitra Lidia o pileolo 
Frigio, di cui Serv. ad 4. Aneid. Vtebantur Pbrtger & Lidii mitra, 
hoc efi incurvo pileo, noi lo chiamiamo Serto Lidio . E certamente 
Corona Regale non avendo i nollri Padri decretata a chi primo 
di loro feder dovea tra gli eguali, e didima beretta convenendoli 
al capo di chi elfer dovea Principe tra i medefimi , non è invero- 
fimile, che ficcome l’abito fteflò del Doge tutto alla foggia Orien- 
tale ordinarono , cosi quella pure adottalfero in que’ primi anti- 
chillimi tempi, la quale rileviamo che diftinzione importane tra que’ 
medefimi Popoli d’ Alia, onde le Colonie tutte delle Venete Città 
erano da’ remoti Secoli, come Italiche, derivate, poiché la vedia- 
mo in vecchifiimi Monumenti fui Capo di Perfonaggi di sfera, ed 
il Caujpo Muf. Rom. tab.io.zi. ce la mofira in teda al Frigio Paride 
Principe Reale di Troja fopra due Patere, ficcome pure la collui 
Statua nel Palazzo Altempr a Roma ce ne porge il modello, che 

Ff più 
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più incurvato verfo il dinanzi alcun poco è poi a un diprefi'o il 
noftro Serto Ducale. 

[h] Primo Doge di Venezia fu per pubblico Voto nel 697. un 
Faoluzzo Anafefto egregio Cittadino di Eraclea, già fondata due 
Secoli innanzi da quegl" lfolani , i quali da’ primi tempi della loro 
primordiale coabitazione ne’ recefli del feno Adriatico eranfi retti 
circa tre Secoli fotto de’ loro ancora Romani, cosi nominati Tri- 
buni , Magiftrati preporti al Governo di ciafcuna Ifola fenz’ alcun 
Capo; ma nalcendo tra loro fovente pretefa di preminenza, con- 
vennero di eleggerli un perpetuo Duca o Duce [ da ciò appunto 
detto Doge] il quale rapprelentartè la fuprema dignità della Repub- 
blica, ed ivi pure in Eraclea ftabilirono la primitiva Ducal Refidenza. 

(i] Era quello degno Principe già da molti e mole’ anni Senatore 
Amplirtimo e Savio del Configlio, eh’ è quanto dire Miniftro delle 
Conferenze e Referendario di Stato. 

[Imito] Avea fatte le Ambafcerie ordinarie della Repubblica pri- 
ma a Vienna f il fotto l’ linperator Carlo VI. indi a Roma 0 fotto 
Papa Clemente XII. pofeia una ftraordinaria a Torino [»«] al Regnan- 
te Carlo Emmanuele III. per falutarlo Re in nome del Senato no- 
ftro, ed in tutte avea dato faggio di quel gran genio eh’ egli era. 

[p] Fu egli pure Illoriografo della Repubblica, c come tale a fegnar 
ebbe forfè nella fua gloriola afifunzione il proprio Nome ne’ Falli Patrii. 
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• Il Re di Spagna, 

• INDI IMMEDIATAMENTE 

il Re di Francia 

1 KT 1 MA NO LA GUERRA 

AL RE DI PORTOGALLO. 



SONETTO LXXXVIIL 


1762. 
16. e 20. 
Giugni) . 


Ual voce ormai da l’Occidente eftremo (a), 


Ve’ umile al Lufitan bacia le piante 
L’aureo Tago (b), indi fgorga al Mar d’ Atlante (c), 
Proteftar minacciofa afcolto e tremo? 


M'udite, efclama, o Voi del Ciel Supremo, 

Voi de la Terra venerate e Sante, 

D’ Èrebo e Voi Diviniti , che innante 
Chiamarvi al Mondo in teftimon non temo; 

Quello Popol relllo Ragion non cura,- 

Nè il dritto compie (<?); e in cosi dire avventa 
Aria e fanguigna oh Dio! 1’ alla a le mura. 

Ah! il Fecial Padre è quello: ah! non è (penta 
L’ orrida face : ah ! impallidir Natura 
De’ ancor fu la implacata Ara cruenta. 

Ff 2 Al 
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Al N.° LXXX.VIII. 


Tal Portogallo è il più Occidentale de’ Regni d’ Eurbpa. 

[feti La fua Capitale Lisbona , anzi lo Hello Palazzo Reale è lui 
m Taso medeiimo , che dalla fua forbente in Ifpagna nella nuova 
Cartiglia viene a metter foce a due leghe dalla Capitale anzidet- 
ta [ri nell’ Oceano Atlantico . . 

[il Forinola de’ Sacerdoti Feciali nel dichiarar la guerra in T.Liv. 
1 . c.Z2. n. a. 14- Audi Jupiter, & tujuno, Quiriti e, Dnque omnet 

cueleflcs, ncque terre firn, vofque Inferni audite. Ugo voi tejlor po- 
pulum illuni (quemeumque) mjujlum efe, neque jut perjolvere. Co- 
me il Portogallo in quello cafo non compia il dritto, il li jpiega 
col non predarli alla caufa comune inlinuatagli da’ due Miniltri di 
Francia e Spagna alla Corte di Lisbona nella loro Memoria de’ 1 6. 
Mino anno (fello, e col dichiararli anzi per l’Inghilterra nel 23. 
Aprile e partar a ordinare gli atti di ollilità agli Spagnuoii, ch’eran 
nel Regno, nel fuo Manifefto 18. Maggio, che ha dato luogo all’ 
Apologetico della Spagna de’ 16. e a quello della Francia de’ 20. Giu- 
gno ne’ quali vengono efpoftì oltre 1 comuni tra le due Coro 
gli altri motivi particolari legnatamele del Re Criftianiflimo, on- 
de partano entrambi a dichiarargli la guerra. 

fél L’ afta che folea lanciare il Fecale fui territorio nemico in 
limili intimazioni era o ferrata nella fua cima, od arfa e tinta di 
fangue al riferir di Tit. Ltv. uhi fup. 
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CATTERINA II. 

ACCLAMATA DAI POPOLI 

AL TRONO IMPERIAL DELLE RUSSIE. 



SONETTO LXXXIX. 


l'ióì. 
9. Luglio. 


Anne, AUGUSTA, de lTngria a l’alto Scanno 
Certa fu ’l voto univerfal, che afcolti; 

S’ arbitro (a) ei fcuote ora il poter Tiranno {b ) , 
Vuol dunque (r) in TE tutti i doveri accolti ; 


Sacri doveri , onde giammai non vanno 

Quei, che il Ciel fè (d) Monarchi, in vita(e) fciolti; 
A l’Uomo Re gran falcio in ver, poich’hanno 
Vindice Iddio(/),chei pofeed ardui e molti ;g). 

Vanne, e qual la prudente e al Perfo cara 
Beniamitica Donna (b) f e qual la forte 
TU fii , per cui Betulia è ancor si chiara (>) : 


Ma 1’ arte di regnar da LEI, che morte 

Non fpenfe gik, fe in TE rivive, (/) impara: 
E va feco a librar la patria forte. 


Vs 


AL 
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AI N.o L XXX IX. 


e Ad un tale arbitrio di venire alle vie di fatto, Tempre però 
più gelofe riferve, fi fa luogo nel Pubblico, quando il Sovra- 
no vuol nwnifedamente introdur nel Governo cofe contrarie alle 
leggi fondamentali del Regno Puff, de J. N. & G. I. 7. c. 8. §. 8. 
come trall’ altre una Religione ed un Culto diverfo da quel dello 
Stato. Se trall' altre appunto quella concorra nel concreto calo, 
v. il Manifello pubblicato dalla Imperatrice fubito dòpo la fua ac- 
clamazione , e polla la fua elillenza v. con qual delicato criterio 
ne parla il medefimo Pubblicala al Cap. fopraccitato, in cui accen- 
na i confini poflibili della facra inviolabilità de’ Sovrani , c fegna- 
tamente al 5. j. dove tocca 1 ’ articolo della Religione , come pu- 
re Montefqu. EJpr. dei Loix L. 25. e. u. 

(b) Sebbene il Signor de Montagne EJJair l. 1. c. 3. trovi dove- 
rofo il venerare in vita egualmente i Sovrani anche men buoni , 
che il dillingucr colla Storia veridica la memoria loro dopo mone 
da quella de’ buoni , ciò non oliarne noi qui non intendiamo di co- 
prir la memoria del precedente Governo di tutta quella odiolità 
che gli uomini de’ Secoli meno remoti hanno attaccata al termine 
di Tirannia, poiché li là ben che Tiranno i Latini fieli! dilTero co- 
lui, il ouale amminidrafle qualunque cofa o governane e reggellè 
nel qual fenfo era prelfo Orazio : 66 * 

Ty annui Hcjpcri* Capri corniti un da. 

L. 2. Od. 17. 

e predò a’ Greci altro non lignificava Tiranno che Defpota o 
Monarca , quello cioè, predò cui rifiedeva in perpetuo 1’ auto- 
rità fuprema . Tale in Cherfonefo ma giudo fu detto Milzia- 
de come quegli , che per la volontà de’ Tuoi ne aveva confe- 
guito il perpetuo dominio, e colla bontà lo avea ritenuto, al 
riferir di Con. Hip. nella di lui vita c. & ove dà ragione del 
termine , lignificando che omnei indidintamente o buoni o pra- 
vi, o giudi o ingiudi & babentur , & dicuntur Tiranni , qui potè fia- 
te funi perpetua in ea Civitate, qua liberiate ufd efl: ed un precla- 
ro tedimonio del fano lignificato di quedo termine predò gli anti- 
chi lo abbiamo ancora in Virgilio laddove il Re Latino perfuafo 
dell’ onedo fine , con cui l’ armata Troiana avea approdato alle 

lui 
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lui fpiagge , invita per mezzo dell’ Ambafciatore Ilioneo il pio Du- 
ce Enea nella fua Reggia , dove : 


Vari mibi paci i crìi (dice l’umano Re) dextram tetigìjfe Tjranni 
aEneid. L. 7. v. i 66 . 


Non però intendiamo altresì di ufarlo in quello fenfo graziofo, men- 
tre oltrecchè farebbe contraddittorio al noftro alfunto , fappiam bene 
di dover valutare la odierna opinione degli uomini anche nelle femplici 
denomipazioni; tanto più che la troviamo cosi bene appoggiata da 
Cicerone, il quale infegna ficcome progrejju tempori! crefeente mali- 
tia cum fhperbi regei regnare ccepiffent , ad ilici tantum bcc nomea 
(Tyranm) reliClum efl, qui -per injìlentiam viribut imperli abuteban - 
tur, nec jure & tequir legibut , fed vi, & quad.im animi libidine no- 
minabantur . De Amicit c. 1 5. bensì purgandolo da quel pretefo figni- 
tìcato di ufurpazione e di barbarie, con cui elfo volgarmente fi confi- 
derà, protelìiamo di efprimerlo nel fenfo di AriJIotile Volit. I. g. c. 7. 
ove riguarda la Tirannia 1 ’ Oligarchia e 1 ’ Anarchia come femplici 
abufi delle tre forme legittime di Governo Monarchico Ariftocratito 
e Democratico, a cui tra i moderni fi conforma Hobbet de Civ. e. 7. 

2. ove dice, che i termini odiofi di Anarchia Oligarchia e Ti- 
rannìa non fono che tre nomi diverfi inventati dai malcontenti del- 
le perfone, nelle quali talvolta rilìede il Governo o Democratico o 
Ariftocratico o Monarchico , volendo coi detti tre contrapporti 
dar ad intendere rifpettìvamente il viziolo a differenza del fano 
Governo denotato dalle tre ultime denominazioni . E tal limitata 
differenza di lignificazione, che importano i detti termini tra il 
buon Governo e il difetcofo , viene adottata anche da Pujj'end. de 
J. N. & G. I. 7. c. 5. §. 1 1. Come poi il precedente Governo pot 
fa dirli tale in quanto che difettofo e men buono, anzi contrario al- 
le leggi fondamentali dello Stato, onde giuda rifiliti la via di fatto, 
malfime operata faggiamente , e in modo da non derivarne mali 
maggiori allo Stato medefimo, come fuol accadere in tali rivolu- 
zioni , noi non cerchiamo di averne altro garante che il Manifefto 
fopraccicato . 

(c) Induzione, che appunto dalla riprovazione, e dal cambiamen- 
to del precedente Governo fi tira a maggior’ impegno dell’ accla- 
mata Imperatrice di gelofamente cuftodire tutti i doveri della So- 
vranità conferitale. 

(d) O fi confiderino gli Eterni Decreti della Provvidenza , in 

quan- 
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quanto alla Perfona, ovvcr’ anche il dritto Divino [ V. fopra la 
N. [/] del N.® XLIV. ] in quanto alla Potellà. 

[e] Effiendo la Sovranità nello Stato Monarchico perpetua colla 
vita di colui che la rapprefenta , perpetui fono i doveri annefli 
al modellino. 

[/] La Sovranità è un gran pefo ed è uno llato, alle cui ob- 
bligazioni non (i può foddisfar malamente fenza el'porli alla mani- 
fella ira di Dio . Gr. de J. B. & P. I. 2. c. 4. §. 8. ». 2. 

(gl Quanti e quali fiano i doveri della medelima, noi a un di- 
prelló ripeteremo con Puffendorfio, e prima: la fuprema legge il 
Ben de' Popoli , pofcia la Scienza Governativa , la buona Lcgi dazio- 
ne , la fitti rigorofa cufloiia , la fagpia istruzione allo Stato perché vi 
fi conformi , il che dipende dalla educazion pubblica , cioè Lettere , 
Arti Religione Collume Pulizia Efempio ec. , proporzion nelle 
pene col male prodotto dai delitti allo Stato, /celta di ottimi Mini Siri , 
vigilanza fulla concordia /oliale de’ Sudditi, per impedir nella cauta , 
cioè nelle diflenfioni private) il contingibile effetto, cioè le guerre 
civili) mifura nelle impojle fu i bi fogni dello Stato, economia pubblica , 
cioè buon (iftema di Finanze Agricoltura e Commercio per pro- 
mover l’ opulenza ne’ Sudditi , da cui ne deriva quella del Regio 
Erario, retta amminìfirazione di quello per tenerfi in grado di jarfi 
rispettare in pace e temere in guerra, buon piano di truppe ed otti- 
ma difcìplina . Articoli tutti, cne fono da lui accennati nel L. 7. de 
J. K. & G. c. 9. per tot. ed ivi nelle fquifite Note del fuo Co- 
mentator Barbeyrac. 

[/,] Eller Donna Ebrea della Tribù di Beniamin, la prediletta tra 
le condotte al Talamo della ripudiata Regina Valli, a cui fuccedu- 
ta falvò colla fua meravigliofa prudenza il Zio Mardocheo, e la 
fua Nazione dalle inlidie di Aman favorito di Affilerò Re di Per- 
fia , il quale incantato dalle attrattive e dall’ indole di quell’ ama- 
bil perfona, che già al primo abordo inverni gratiam in confpedu 
illius, 1 ’ avea fatta fua Spola , e pollole il Regai Diadema fui ca- 
po /ecit eam regnare in loco Vafihi . EJih. c. 1. v. 9. 17. indi per 
tutto il Libro fregiato del Aio Antri (lo Nome nelle Sacre Carte , 
reggali 1 ’ alto fenno di quella iliuilre Regina . 

[ij Altra Donna Ebrea delta tribù di Ruben, che relè celebre 
la Città di Betulia per la fua fortezza liberandola dall’ affedio , 
che vi teneva Oloferne General di Nabucco Re degli Affiri , coll’ 
introdurli nel campo nemico, anzi nella di lui tenda, e col tron- 
care di nottetempo il capo dell’innebbriato Guerriero colla (Iella 
di lui lcimitarra , onde tutta 1 ’ Olle rimafe difperfa; cd alla Citta- 
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dina liberatrice già montata in principefco (canno (clamò il rac- 
confolato lira eie: Eenedixit te Dominus in nirtute fua . ..Quia be- 
iti c nomea tuum ita magnifitavit , ut non rcccd.it laui tua de ore bo- 
minttm , qui memore t fuerint virtutis Domini in aternum , prò quibus 
non pepercifìi aninne tuie prrpter angujtias , & tribulaticnes generis 
tui , fed Jubvcnifli ritinse ante confpetìum Dei nofìri. Judith c. IJ. 
v. 22. 25. & per tot. Quelle due Eroine della Sacra Storia vengo- 
no Tempre citate pe’ due modelli di prudenza e di fortezza, virtù 
principalmente necefl'aric a chi regna. 

(/) La Tempre gloriola Catterina Moglie di Pietro il Grande , 
che qui dicefi rivivere nella odierna Imperatrice, perchè ne porta 
il .Nome. Saggio del Tuo grand r animo e fina Ipertezza ne’ maneg- 
gi del Gabinetto, per rapporto a’ quali la è qui rammemorata, (i 
è la Telicità , con cui dal Tondo delia Tua Reggia traile P Auguflo 
Spofo dall’ anguftilìimo palio, a cui nell’anno 1722.10 avèa ridot- 
to 1 ’ armata Turca a! I’rut, conducendo le Tue negoziazioni alla 
Porta Ottomana con quella Taggia accortezza , che nell’ elito di- 
mollra com’ elTa poflèdeva l’Arte del Regno. 
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FELICE IMPRESA 

DEL GENERALE AUSTRIACO 

PRINCIPE DI LOEWENSTEIN 


A T 0 E P L 1 T Z. 


m 


SONETTO XC. 


1762. 

I. Ago fio. 


Te nato a le Palme (a) ed a gli Allori , 
Mentre 1’ altro di Marta ( b ) in Ciel ridea. 
Poi nodrito a gli Olimpici (e) (udori , 

Vè a’ fuoi (trenui Campion Grecia plaudea; 


Condotto indi a i primier guerrefchi onori 

Per man de la vivente AUGUSTA ASTREA (d) 
Nel coronato (tuoi de’ Vincitori 
A Lei prefenterà 1’ aliata Dea (e). 


Ecco, dira, il cui Cenno e il cui coraggio 

De la Vittoria infiem col fior vermiglio 
L’ aureo pollerò frutto ebbe in partaggio . 

Vinfe , e de 1’ offenfor (tornò il periglio ( f ) , 

Il difenfor mantenne ( g ), e ardito e faggio 
Domò la forza, e annichilò il configlio. 

Al 
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Al N.° XC. 


(a) La Palma albero, che produce i datteri, cosi detta perchè 
appunto ha i Tami efpanfì come ia palma della mano, onde dafìyli 
cmama il Latino i fuoi frutti a limilmidine del Greco che così chia- 
ma le dita, è pianta notoriamente nobile per la deflinazione delle 
fue frondi alle Corone de’ vincitori . Alter plurimarum palmarum 

tur ac nobili! gladiator babettir lafciò fcritto Cicerone prò S. Rolc. 
Amer. Il perette a quello degno ufo la fede l'acra , Aulo Gelilo 
L. g.'c. 6 . fondato full’ autorità di Plinio, il quale St. Hat. L. 23. 
c. <. c’ infegna eflèr proprio di quelli pianta il non ceder nè al 
pelo nè alla refi (lenza , ma prendendo maggior forza elallica alzar- 
li ritta o rivolgerti robuflamente verfo la parte oppolla a quella, 
a che altri ripiegare la voglia, acconciamente il defiline dalla fua 
valida refillenza (imbolo di quella del guerriero , a cui la fi dava 
per premio della fua coftanza in faccia al nemico. Come l’alloro, 
che da noi qui del pari colla palma fi pone, folle altresì fronda fa- 
cra al guiderdon degli Eroi onorati del Romano trionfo v. N.® 
CXI. NT [a] 

(b) Oltre l’ edere (lato quello Eroe affunto da Giove al numero 
delle Divinità ad intcrcellion di Giunone, la quale al riferir del Giraldi 
nella fua Storia degli Dei lo uvea concepito al folo contatto d’un 
fiore per concorrere in portanza col Marito, che lènza di lei com- 
mercio avea nel fuo celabro concetta Minerva , gli fu eziandio 
inaugurato uno de’ lette principali Pianeti , che porta il fuo nome, 
i quali tutti fono annoverati da Aufonio : 

Vaga praterea die un tur lumina feptem , 

Luna, & Mcrcuriut , Venui , ac Sol, Mars quoque fulgem , 
Stai Jovit & Sydui fupcr omnia fiderà lucens , 

Celjtor bit Saturnui tardior omnibui aflrit. 

Edog. 3. de Sign. Cxl. 

e quello Pianeta qui acconciamente fi finge influire fulle battaglie e 
fu i guerrieri, che però li l'uppongono nati fotto quell’ aftro domina- 
to dal Dio dell’ armi. 

(c) Si allude a’ Giuochi Olimpici, eh’ erano la pietra del para- 

f one degli Eroi della Grecia , (lati iflituiti da Ercole 1 ’ anno del 
tondo 288f5. in onore di Giove Olimpio così detto dal Monte 
Olimpo in TcHaglia, della cui cima quelto Dio amava il foggiorno 

Gg 2 Fu- 
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Furono poi rinnovati da lfito He d’ Elide a un dipreflo quattro 
Secoli dopo. Si celebravano ogni quarto anno, onde venne l’ufo 
fra’ Greci di contar le loro Epoche per Olimpiadi, cioè fpazii di 
quartr’ anni . Duravano cinque giorni, de’ quali il primo era defiina- 
to ai fagrifizii, il fecondo alla corfa degli Atleti, il ‘terzo alla lotta, 
il quarto alla corfa de’ cavalli , ed il quinto a quella de’ carri . V. 
Encielop. a quello Articolo. 

(d) L’ AuguAiflima Imperatrice Regina retta conofcitrice del me- 
rito de’fuoi Campioni. 

(e) Pallade Compagna di Marte e Dea dell’ armi folita fempre 
dipingerli con una lancia , ovvero Bellona di lui Sorella conofciu- 
ta unicamente per Dea della guerra , laddove 1’ altra alternando il 
nome con quello pur di Minerva è venerata eziandio come Dea 
della Sapienza della Dottrina del Lanificio e dell’ Arti v. Cic. de 
tiat. Deor. JL i.; ed è appunto Bellona quella che Stazio nel fecon- 
do della Tebaidc ci rapprel'enta aliata Dea. 

(fi ) Rifpinfe il Principe di Loewcnllein valorofamente il Ne- 
mico (f), cne minacciava una nuova irruzione in Boemia, ed im- 
pedì la tentata diverfione dell’ el'ercito Auftriaco comandato dal 
Marefciallo Daun nella (g) Slefia. 
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DOPPIA GIOJA AL TAMIGI 

NEL DI' NATALE 

di Giorgio Federigo 

REAL PRIMOGENITO D' I NGH l LTERRA, 
Anniversario dell’Assunzione 
DELLA CASA DI BRUNSWICK 
AL TRONO BRITANNICO. 



SONETTO XCI. 


1762. 

14. Ago/lo . 


lume Regai, che da la gemin' Urna (/») 
Grave di ricche Antenne al Mar ten vai, 
Ve’ quale or fu di te da la notturna 
Fimbria fvolge l’ Aurora augufti rai ; 


Varca al decimo luftro (£), e taciturna 

L’ EtH rimena il di fuperbo, ond’hai 
Luneburgico il Fato (r), e fu la eburna 
Ruota vien feco il prefagito (d) ormai, 

Il tede prefagito, aufpice il Nume . 

De’ cadi (e) amplefli, che di Marte a i fpcttri 
Tolto ( f ) io Vate illuftrai d’etereo lume: 

Poi va in doppio trionfo, e annunzia a i plettri 
D’ Anglia col faufto giorno, o Regai Fiume, 
GIORGIO il grand’ AvoeilSucceffor dei Scettri. 

Al 
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[a] Il Tamigi è così detto, perchè fonnato dalla congiunzion de’ 
due Fiumi Tame ed Ilìs predo a Dorcelìer, e dicefi grave di ric- 
che antenne per la lua fommamente comoda e frequentata navi- 
gazione. 

[he] Sono già quarantott* anni (e così I’ età diedi che varca 
al [è] decimo lultro, ia cui metà è già corfa) in quello Hello gior- 
no compiuti, da che la Cafa di Brunfwick (c) Luncburgo fu alfunta 
al Trono della Gran -Bretagna. V. le Note al N.° LXIX. 

[d] L’ anzidetto anniverlario giorno è quel meddimo della nafei- 
ta del Reai Primogenito prelàgito al Talamo delle LL MM. Britan- 
niche . 

[e] Cado quali ceflut , eh’ è quel cinto di Venere, di cui fcrvi- 
vanli nelle onelle nozze, onde incefi* nupt :<e all’ oppofto chiama- 
vani! le monelle. T. Vollio negli Etimologici. 

(/) leggali lo fpirito e i termini dell’ accennato augurio al N.° 
LXX1X. c\l alle fue rifpettive annotazioni. 
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VOTO PER LA PACE GENERALE 

NELLA IIN.VOVAZION D* AMISTÀ* 

T R U L ^ 

CORTE CESAREA 

E L U 

PORTA OTTOMANA. 



SONETTO XCII. 


1762. 
23. Ago fio. 


Truggefi Europa in guerra , e pace intanto 
Dal Bosforeo Signor ( a ) triluftre ( b ) ancora 
Ottien I’Austkio Legato (c) : ah ! il primo vanto 
Quello non è, che 1 ’ Ellefponto (d) onora. 


LEI, che gii pria ftruggeali (e), EI pur nel fanto (J ) 
Social dover d’ umaniti rincora : 

Moftra de’ Membri a 1 ' util nello infranto 
La colpa il danno e il rio dolor qual fora. 


Deh! fcriveva a’ fuoi Re, fu i fdegni fpenti 
Il commercio primier riforga, ed io 
Mediator vi prefento il grato efempio : 

Tal nova pace offrendo oggi a le genti 

Par che dica : deh ! ornai chiudali al Dio 
Bifronte il crudo ineforabil tempio . 


Al 
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Al N.° XC1I. 


[a] 11 Sultano di Coftantinopoli Imperatore de’ Turchi, che fuo- 
le antonomailicamente chiamarli il Gran-Signore . 

[/>} 11 Trattato di amiflà vien rinnovato per quindici anni avve- 
nire . 

[c] Il Barone de Penklern IodatilTimo Mi ni Uro della Corte Cela- 
rea alla Porta Ottomana . 

[rf] Figuratamente prefo per 1 ’ alta Porta , ed è quello Pretto , 
che unitee 1 ’ Arcipelago o Mar Bianco colla I’ropontidc o Mar 
di Marmora . La Citta di Coftantinopoli al confine d’ Europa c 
d’ Alia è fabbricata fui Canale , che ha comunicazione con quello 
Stretto oggi detto de’ Dardanelli o di Gallipoli, altre volte El- 
lefponto eia Elie Figlia di Atamantc Re di Tebe , la quale fuggen- 
do con Frifto fuo Fratello gli fdegni d’ Ino loro Matrigna , volen- 
do attraverl'ar quell’ acque a cavallo del Montone dal vello d’ oro, 
vi rimafe affogata . Quello fu poi quel Montone che portato da 
Friflo in Coleo e facrato a Marte lotto la cullodia di un Drago 
ne fu alportato da Giafonc condottiero degli Argonauti a quella 
tanto favoleggiata conquida . 

[e] Nella guerra di luccelhone del 1741. agli Stati Ereditarli Au- 
litaci fecondo la Prammatica Sanzione di Carlo VI. tanto allor 
drlputata da tutte le Potenze d’ Europa all’ Imperatrice Regina , a 
cui pofe fine la Pace d’Aquilgrana de' 18. Ottobre 1-148. 

[f] V. la lettera fcritta allora dal Gran-Vilir alle Potenze belli- 
geranti co’ fallimenti a un dipreftb accennati ne’ fei verfi confe- 
ttivi, riferita e compendiata in Mably Dr. l’ub. de C Eur.T.i.c.^. 
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L’ ARME GALLI SPA NE IN PORTOGALLO 
CO M^tT^D^tTE D ot L 

MARCHESE Di SARRIA 

S’ INPADRONISCONO d’ AlMEIDA TER CAPITOLAZIONE . 


« 5 *. 



SONETTO XCIIL 


1 761. 

25. Agofto. 


Eo, MONARCA FEDEL, miglior di fede 
Che accorto di configlio («) al men che giufto 
Offenfor forti ligio ( b ) , onde combufto 
Lo ftato al tuo vicino i muri or cede: 


Lo Stato, a cui giurarti in pria (e), che chiede 
La fuprema ragion (d), che attefta ingiufto 
Chi di tua condizion (e) nefcio il vetufto 
Patto rammenta, e i cali tuoi non vede. 


ConHn di Regno ed amicizia e il fangue. 

Ma pift ragion di caufa allor (f) volea. 

Che faggio oprarti a prò comun le fquadre. 

Ve’ la improvvida le fu ’l dritto or langue (g ) : 
Che non fempre effer dee facro ad Aftrea 
L’ Amico al par che il Cittadino e il Padre. 

Hh Al 
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Al N.° XCIII. 


[il] Fide melior quatti confitto prtidentior, intempefìive principalium 
arn, 'rum arbitria captane , quibut ii fi debent interponete , qui non 
parcntem coercere pnjjunt . Cosi parlando di Marfiglia, che avea pre- 
te lo di attraverfare i difegni di Celare quali arbitra del deliino del- 
la Repubblica . Veìtej. Pater, i, 2. c. 50. ». 3. 

[b] Polla la ragion dell' armi dalla parte de’ Borbonici , come s’ è 
fviluppato a’ rilpettivi luoghi , l’ amila in cui era la Corte di Lisbo- 
na con quella di Londra non folo non era ollacolo a farle abbrac- 
ciare la caufa più aflillita dal dritto, fecondo Cr. deJ.R& P.l. i.c. 15. 
§. 1 }. ». 2. efig. , ma la tacita rtipulazion de’ riguardi, che li fuppone 
ogni Potenza contraente richiedere a favor dr chiunque avrà feco 
qualche rilpettabile relazione, dovea portarvela. Quali relazioni poi 
Élla li averte con quella di Madrid, onci» ceder doveflero le po- 
fteriori colla Corte di Londra, li veda nella memoria fattale presen- 
tare pel Minillro di Spagna a Lisbona il 16. Marzo di quello anno 
Hello riportata per ertelo dal Si®. Ab. di Mably Or. Publ.de V Eur. c. 15. 

[c] Come il giuramento prellaro dai Re nella loro confecrazione 
per la indennità e conlervazion dello Stato lia obbligatorio ante- 
riormente a qualunque loro altro impegno, V. Eacon.de Sapienza vet. 
c. 5. e Puff, de J. K. & G. L. S. e. 6. §. 14. ». 3. 

[d] Olii falut Populi fuprema lex eflo. Cic.deleg. L. 3. c. 3. . 

[f] Qui cum alio contrabit, ve l efl , vel debet ejjc non igitarus condi- 
ti otti t ejuj. I.ig.ff. de reg. jur. 

[/] Cole tutte ben el polle nella memoria anzidetta a nome del Re 
Cattolico Fratello della Spofa del Re Fede li Ili mo , onde nell’ elpref- 
lion del fanguc li è voluta accennare la parentela. 

[g] Se il cangiamento degl’ interelli d’ un alleato, non però pre- 
teltato, ma giufto ed evidente, fa fpirar 1 ’ alleanza Puffi ub. fup. c. p. 
§. $., a più torte ragione la rende langnida, cioè inoperola del drit- 
to. E quello cangiamento d’ interelli nel concreto cafo tanto il li 
verifica primitivamente in ragione pe’ riflelll portati dalla ftefla me- 
moria, quanto poderi ormente in fatto negli (vantaggi dell’armi. 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

L U I G I— G I U S E P P E 

di BORBO N-C ONDE’ 

m LA RIPORTATA VITTORIA 

SOPRA GLI ANNOVERESI A FRIEDBERG. 



SONETTO XCIV. 


1762. 
30 . Abolii} . 


Al gli rideva Aprii fu ’1 volto, e tale 
Mietea gli allori a la fudata fronte , 

LUIGI, il tuo grand’ Avo (/i), e ben fatale (b) 
L’ Auflro-Bavaro un di fi ’l vide' a fronte . 


Tal l’Eroe, vinto il Reno (r), al Belgio (</) affale 
L’ Ibero e il doma : Alfin 1’ obbllo de 1’ onte 
Sacra a Pirene (r), e a l’Italo rivale (/•) 
Moflra qual fi fucceda al gran Vifconte <£) . 

Quella, CONDE Novel, de’ Semidei 

Di BORBON degna Prole , è 1’ ardua firada , 
Che invitto ei corfe e che varcar TU dei. 


L’ EMULO Tuo gentil ( b ) già vien che cada; 
C entri già vincitor, e da r trofei 
Franco incominci a inaugurar la fpada . 
Hh 2 
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X CCXLIV. X 
Al N. # XCIV. 

( a ) Il gran Con.lè , allora Duca d’ Anguien , in età di poco in- 
feriore al Sereniamo d’ oggidì , cioè a vcntidue anni , incominciò 
a dar faggi del luo valore alla celebre vittoria di Rocroy riportata 
fopra gli Spagnuoli nel 19. Maggio 1 645- 

( b ) Nelle tre celebri giornate di Friburgo 3. 5. e 9. Agodo 1644. 
in cui riportò la completa vittoria frpva 1 ’ clcrcito Audro-Bavaro co- 
mandato dal famofo Mercy, come fatale gli fu pofcia nella memorabile 
giornata di Nordlingen 3. Agodo dell’anno furtcgucnte, ove il me- 
defimo Generale battuto pur da Condè rimale uccifo. 

(c) Tanto cioè nel pad'arlo e ripadàrlo di Francia in Germa- 
nia e di Germania in Francia colle lue Armate vittoriofe e a 
filo talento, quanto ne’ Paeli Germanici prima delle fue impre- 
fe in Fiandra da lui occupati oltre il Reno; poiché nell’ an- 
no 1644. il 29. Agodo Spira gii manda le chiavi , il 9. Settem- 
bre prende Filisburgo : todo uopo Worms ed Oppenheim gli fi 
arrendono, il 17. Magonza gli apre le porte: e nel 1A45. occupa 
Wimpffen nella Svevia , e marcia dritto alla mentovata vittoria a 
Nordlingen . 

(d) Partito pofcia in Fitndra nel prende agli Spagnuoli 

Furnes il 7. Settembre, e Dunkerque il 7. Ottobre, indi nel 1048. 
prende Ypres d’ adedio il 28. Maggio, poi ripiglia Lcns fopra l’Ar- 
ciduca Leopoldo il 20. Agodo, e" Furnes il 10." Settembre . 

(e) Alla Pace de’ Pirenei legnata tra la Francia e la Spagna il 
7. Novembre 1659. fi rappacihca colla Corte , da cui crali allon- 
tanato nella varia Ione da lui corlà al,’ occalione della guerra ci- 
vile accefali tra i due partiti detti Jet Frondeurt , & dei Mazarint 
nel 1648. durante la minor’ età ai Luigi XIV. della quale qui ba- 
da accennare quanto lui bel principio ne dice il Prefid. H.ùnault 
nel fuo compendio Cronologico: Daui tome t cena revolution t en 
moint de trois anne'es on vìi lei inferiti chanper toulement : le Prin- 
ce de Confi Chef det Rebeller cantre le Cardinal [ M.izarin ] epenfer 
fa hiiece : le l’riuce ile Condì ajfìcger Paris pour le R oi , puit dtfin- 
dre Paris cantre le Koi : ce mime i’riace de Condì ramentr le Car- 
dinal Iriompbmt Hans Parli, entuite ciré mìt en prì'm par ce mime 
Cardinal : enfia le Marecb.il de Tnrenue fé feparer dii trine e de Con- 
dì ', et dinne r contre lui la bataìlle de St. Autoine etc. ma tornato 
negl’ interedi del Re militò per lui quindici anni ancora colla f ili- 
la gloria. 

(fs) 
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• (fg ) 11 celebrati (Timo Marefciallo Aullriacò Montecuccoli Mo- 
danele, contro di cui il Ke avea l'petlito il (g) Vifconte di Tu- 
renna Capitano di eterna fama per impedir gl' Imperiali di rientrar 
in Alfazia : la quale rilpetrivamente tentata e llornara imprela fu 
la pietra del paragone di quelli due gran Rivali ; ma Turenna in 
fui più bello vi mori di una palla di cannone , e mandato a fuc- 
cedergli il gran Condè, quelli sforzò Montecuccoli a levar il cam- 
po da tutte le piazze , che teneva attediate , ed a ripaflar il Re- 
no, con che per cagione della podagra fopravvenutagli dovette 
chiuder la carriera de" l'uoi trionfi. 

(b) Il Principe Ereditario di Brunfwick , che infieme col-nollro 
Principe di Condè egual di età di naicitS c di valore forma 
una gentil coppia di giovani Eroi , comandando 1’ Annata nemica 
riportò una onorata Urita nel petto , per cui rimale fuor di com- 
battimento . 
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DOPO BEN LUNGA E VALOROSA DIFESA 
di SCHWEIDNITZ 
L’ IMMORTAL CONTE GUASCO 

Capitola e fi arrende al RE di Prussia. 



SONETTO XCV. 


1762. 

8. Ottobre . 


Sfai , Campion , quefle onorate mura , 
Doppio (a) alterno trionfo in vario Marte, 
Aflai ferbafti, e fol la rea fventura 
Ceder ti fa fu le rovine fparte (A). 


Renditi e vivi: i giorni tuoi ficura 

Gloria coroni e il guiderdon de l’arte, 

Che fa gli Eroi ( t ), ma più l’ingenua e pura 
Laude (</), che a l’opra il Vincitor comparte. 

& 

Placati e a 1’ Adria (e) or vivi 1 : il facro ampleffo 
Del clemente Nemico è il tuo Trofeo, 

Cui lieto arbitrio (/) è il giudicarti ei ftelfo. 

Cos'i Aleflandro e il Dittator non fèo 

Lieti il tributo infaufto al merto oppreffo, 
Nè placò il tardo onor Dario e Pompeo (g) . 
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Al N.° XCV. 


[ab] Due volte nel decorfo di quella guerra fu prela quella piaz- 
za dagli Auftriaci, cioè nel giorno 12. Novembre 1757. cfai General 
Nadarti per capitolazione, e nel 30. Settembre 1701. dal General 
Laudohn per ifcalata, ed altrettante fu riprefa da’PrulTiani, cioè nel 
16. Aprile 1758. dopo molti giorni di trincierà aperta, ed oggi fi- 
nalmente , che dopo nove fettimane di vigorolilTìma renitenza ancor 
non cedeva, fe una mina falcata per diifotto alle fortificazioni non 
vi apriva ben larga breccia. 

[cj Oltre l’ averlo premorto dal grado di Tenente Marefciallo a quel- 
lo di Generale d’ Infanterìa l’ Imperatrice Augurtilfima lo decorò del 
gran Cordone dell’Ordine Militare di Maria Terelà. 

[</} Prefentato a S. M. il Re di Pruflia dopo l’arrelà, quello gc- 
nerolo Monarca lo ricolmò di Reai ccurtefia e di lodi fopra la lui 
llrenua difcla. 

[e] La Serenidima Repubblica Veneta lo aveva chiedo per fuo Ge- 
neralilfimo dopo la guerra di Germania, al cui termine e non altri- 
menti aveva egli alcoltato il partito . 

[/] Clementi* liberum arbitrium babet : non fub formula, fed ex ttquo 
& bona jurlic.it . Sen. de Clcm. I. i. c. 7. La ragione del vincitore 
fui vinto da nelle leggi della guerra gioiate da tutti i Pubblicali , le 
quali fono la formola, in cui le ne preferì ve 1’ ufo ; ma la clemenza 
ha un’ arbitrio libero da querte leggi , onde giudica fecondo il meri- 
to anche del nemico. 

[£] Efempio artài noto di troppo tarda generalità tra’ Competitori 
fono nella Storia le lagrime, di cui Aleflandro il Grande e Giulio 
Celare onorarono la morte di Dario e di Pompeo dopo la loro 
l'confitta . , ' 



• XCCXLVIII. X 

NE’ PRELIMINARI DI FONT A I NEB LE A U 

La Sapientissima Interposizione della Sacra Maestà' 

di CARLO EMANUELE RE di SARDEGNA 

Coopera a ricomporre la Francia e la Spagna coli Inghilterra 
in amica Pace. 


SONETT ° XCVI * l-Kovelbr. 

Ruce feorrea da lo fquarciato fianco 
D’ Europa (a) a vedovar d’ Acadia (b) i fidi 
Talami ed innocenti e l’Anglo e il Franco 
Marte e l’ Ifpan fino a gli Ontarii lidi; 

Nè di ftragi e di morti o fazio o fianco 

A i Garamanti adufii ed a i Numidi (c), 

E infin fu’l Gange a infanguinar (d) pur'anco 
Stendeafi a i Malabari i patri! nidi. 

Chinò nel fen de la ferbata (e) pace 
Da la terribil vifia il guardo pio, 

Onde il Genere Uman fi firugge e sface, 

E a le provvide cure il varco aprlo (/), 

E ornai fpegne l’immenfa orrida face 
EMANUEL tra noi viva ombra di DIO ( g ) 



)( C C X L I X. X 

Al N. e XCVI. 

[ abcd ) Nella ferie della guerra non fi è ommeflo di marcare de’ 
fatti accaduti in tutte le qui accennate quattro parti del Mondo, fe- 
gnatamente tra quelle tre Potenze belligeranti per additarne incen- 
dio univerfale. V. la N. [»] al N.° C lidia pace delle medefime. 

[e] Per tutta si eftefa e si lunga guerra eccitato il Re Sardo a 
prender partito avea Tempre riipolto a tenore del già adottato 
Sidema di neutralità. 

[f] Aveva offerta bensì la fua mediazion per la Pace, per cui fon 
notorie le Negoziazioni, di che avea incaricati i fuoi Minidri alle 
Corti di Verfiilles e di Londra animato da quello Spirito di equità 
e difcrezione, di cui parlando di quella fpecie di Mediatoti fa una 
ragionatiffima Analifi Puff', de I. H. & G. I. j. c. 12. §. 7. Ed il fen- 
fatiflìmo Fenelon Telcm. L. 14. ragionando de’medefimi a Idomeneo 
per bocca di Mentore: Par là [de vous rendre mediateur] vout 
acquerez- urie gioire plus foli de, d- plut fùre que celle det conquerant. 
Vota gagnez I amour, & P eliime der etrangert. Ih ont tour befoin de 
vout. l/our regine, fur eux par la confiamo , comme vous regnez, fur 
vos fujets par P aulenti, Vout demeurez le depojìtaire det fecrett , P 
arbitro det traith, le maitre dei coeurt. Vbtre reputation volo dant tottt 
lei pah lei plus e loignlt. Vbtre non eli comme un parfum delicieux , 
qui t' exale &c. Nome e riputazione, che P illullre Prelato parea 
vatidicamenre modellare fu quella del Sapiente Re Sardo. 

[g] Et vocabitur nomcn ejut EMAHUEL. Ifai. c. 7. v. 14. Quod 
eli interpretatum NOB1SCUM DEUS. Matth. c. 1. v. 23. e certo i 
bei doni di equità, -di giullizia, di faviezza, e di penetrazione, che 
Dio ha dati a quello degno Monarca riguardato da tutte le Poten- 
ze d’Europa con occhio di (lima, ben ci rapprefentano una imagi- 
ne di Dio, a cui fomiglianza fono fatti tutti gli uomini ma didima- 
mente i Sovrani . 
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ARMISTIZIO 
TRA GLI ESERCITI 
AUSTRIACO IMPERIALE E PRUSSQ 


NUNZIO DI PACE. 



SONETTO XCVII. 


tfóz. 

14. Nò verni. 


E’ il faggio [é] fin de i fdegni : a 1’ onorato 
Fianco pende Tacciar; tace il tormento 
Sterminator fu’l Campo; a lo fperato [6] 

Ozio s applaude il veteran contento. 


Poi che il Genio di Pace al gran Senato 

Dettò [r], il Guerriero, ogni livor fia fpento : 
Affai di fangue affai s’ è gik verfato, 

Perchè ancor non fi torni al fier cimento. 

Il Saggio Venceslao [</}, che a i Gigli ftrinfe 
L’ Aquile, e unendo i fati a giuda guerra 
Le Regie dedre in ferrei nodi avvinfe; 


Gli ulivi fu gli allori inneda , e ferra 
Aurei nodi di Pace, ora che vinfe 
Il dritto [r] al Cielo in faccia ed a la Terra. 
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Al N.° XCVII. 


[a] Sapiente : pacit causa bellum gerunt, 

[#J Laborem fpe otii fuflcntant . 

Salluft. Or. i. ad CxC de Rep. Ordir), c. 40. 

[r] Vedafi con che fpirito è dettato il fecondo paragrafo della 
Dichiarazione del giorno 7. Settembre 1762. fatta prelentare dal 
Re di Prutfia pel tuo Minitiro alla Dieta di Ratisbona dando par- 
te all'Impero della fua pace colla Svezia. 

[</l II Principe di Kaunitz promotore del Fato Autlriborbonico 
nell’ alleanza nella guerra e nella Pace. 

[e] Quella vittoria del Dritto nel concreto cafo (la nella prefer- 
vazione della SalTonia e della Boemia Hate invafe dall’ armi Ne- 
miche. 
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IN MODENA 


Giovanni Montanari 
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CON APTKOVAZIOHE. 
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